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Decimati da fame e malattie, espropriati delle loro ter- 
re, privati di una cultura millenaria mirabilmente integrata 
con l’ambiente circostante, sempre minacciati di morte 
quando reclamano i loro diritti, gli indios brasiliani, e più 
in generale i nativi delle Americhe, sono stati recentemente 
chiamati dal governo brasiliano a “festeggiare” il cinque- 
centenario dello sbarco dei portoghesi sulle loro terre. Or- 
ganizzatori della “festa” gli eredi diretti di quella turba di 
aggressori in tonaca e corazza che da allora fino ai giorni 
nostri hanno avuto con gli indios solo un rapporto di rapi- 
na e di forzata evangelizzazione. 

Non così stolta da cadere in questo tranello festaiolo 
che avrebbe dovuto far dimenticare le colpe e far valere i 
meriti di una civiltà “superiore” che ha portato al conti- 
nente progresso e benessere, una: parte consistente degli 
indios ha inteso controfesteggiare la data funesta del 26 
aprile 1500, mettendo il mondo occidentale di fronte alle 
proprie responsabilità. Con la lucidità che contraddistingue 
chi ha dovuto subire le più feroci ingiustizie, molti capi 
tribù hanno così voluto denunciare come in questi cinque 
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secoli l’unico rapporto che il conquistatore bianco ha avuto 
con la loro razza è stato un rapporto di comando, di pote- 
re, di spoliazione e di rapina. Tutto, quindi, tranne che 
scambio e collaborazione fra culture diverse nel reciproco 
rispetto delle diversità oggettive, bensì una volontà 
egemonica finalizzata ad emarginare e sopprimere quanto 
si opponeva alla colonizzazione dei nativi: da una parte il 
ferro del conquistatore e al suo fianco, come sempre, il 
crocefisso dell’evangelizzatore. 

E, come volevasi dimostrare, il pesante e indecente in- 
tervento dell’esercito che ha impedito agli indios dissi- 
denti dal copione ministeriale di manifestare pacificamen- 
te la propria irrinunciabile ostilità ad ogni forma di 
normalizzazione, è stato coperto e approvato dal braccio 
secolare della chiesa, con il diretto avvallo del messo pa- 
pale. E questo nonostante che alcune associazioni religio- 
se brasiliane, fedeli a quella teologia della liberazione 
avversata dalle gerarchie ecclesiastiche e duramente con- 
dannata dal papa, si siano poste dalla parte giusta, appog- 
giando le rivendicazioni e le denunce degli indios. 


«Ma non avete vergogna?» 

«Voi non siete mai stati capaci di rispettare gli indios. 
Ma non avete vergogna?». Queste le drammatiche parole 
con cui un combattivo capo tribù, eludendo il servizio d’or- 
dine, si è rivolto al cardinale Sodano, rappresentante del 
Papa, mentre stava celebrando la messa commemorativa 
dello sbarco di Pedro Alvares Cabral. Severamente richia- 
mata da più parti a rispondere delle proprie innegabili re- 
sponsabilità, così determinanti nel processo di snaturazione 
ed eliminazione della cultura nativa, la chiesa cattolica, 
nella sua parte più istituzionale ed autorevole, non ha sa- 
puto far altro che mendicare comprensione «per le proprie 
manchevolezze, se mai ce ne sono state», pronta comun- 
que a rivendicare il proprio ruolo e la propria storia, qua- 
lora le critiche dovessero arrivare al cuore della questio- 
ne. 
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Il più Amato 
dagli 
americani 


“Diciamo che, dal punto di vista di Berlusconi, Giu- 
liano Amato è molto più pericoloso di Massimo D’Alema. 
Il quale poteva essere demonizzato, e lo è stato, in quan- 
to ex comunista. Mentre invece questo è il governo più 
americano degli ultimi anni, non con una ma con. due 
kappa, guidato da uno studioso della Georgetown 
University, da cui sono usciti i più brillanti cervelli della 
CIA. Un uomo capace di colloquiare con quei mondi per- 
sino più di me...” 

Da un’intervista di Francesco Cossiga a 
“La Stampa” del 30 aprile 2000 


Come è noto Francesco Cossiga ama i paradossi e le 
provocazioni e utilizza lo spazio che i media gli riservano 
sia per accreditarsi come una voce fuori dal coro sulla sce- 
na politica che per diffondere veleni ai .danfii di avversari 
ed alleati, avversari ed alleati programmaticamente prov- 
visori. 

La sua considerazione, con le avvertenze del caso, è 
interessante. Al centro sinistra, infatti, si aprivano due stra- 
de dopo la sonora sconfitta elettorale alle elezioni regio- 
nali: 

- proseguire nella politica dalemiana senza D’Alema è 
cercare di allargare la propria base parlamentare median- 
te l’acquisizione di segmenti marginali del ceto politico; 

- tentare una svolta in senso socialdemocratico al fine 
di recuperare quote di elettorato di sinistra passato al- 
l’astensione. 

La scelta di affidare la presidenza del consiglio-dei mi- 
nistri al dottor sottile sembra, con tutta evidenza, la vitto- 
ria della prima ipotesi, l’unica che aveva i numeri per fun- 
zionare, a breve, sul piano parlamentare. 

Nei limiti posti da questa prospettiva, si davano due 
possibilità: quella realizzatasi con la valorizzazione di 
uomini del vecchio PSI craxiano come Amato, Del Turco 
Veronesi e Intini e quella di aprire a settori del centro cat- 
tolico incarnati dal governatore della Banca d’Italia Fazio. 

Come è noto, Fazio non ha mostrato un eccessivò inte- 
resse per la possibilità di assumere il ruolo di capo del 
governo e, con ogni probabilità, vuole tenersi aperta la- 
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Bologna: contro 

POCSE 
Manifestazione nazionale 
sabato 10 giugno ore 15; 
convegno contro la globaliz- 
zazione domenica 11 giugno 
ore 10 - sala dei Notai; tutte 
e tutti in strada dal 12 al 15 
giugno. 
Sarà allestito un campeggio 
a Bologna per.i compagni e 
le compagne che vengono 
da fuori. Nel campeggio 
funzionerà una cucina e vi 
sarà luogo per assemblee e 
convivialità. 

Promosso da : Comitato 

Cittadino Antirazzista e 
Circolo Anarchico “Berneri” 


Reggio Emilia: festa . 


libertaria per UN 


Reggio Emilia 30-31 
agosto, 1-2-3 settembre, 
area sportiva. di S. Martino 
in Rio, festa libertaria per 
Umanità Nova. dA 
Federazione Anarchica 
Emiliana-FAI 


La questione delle bio- 
tecnologie - resa ancora più 
attuale dal prossimo svolgi- 
mento del Tebio, a Genova 
il 24, 25 e 26 giugno - im- 
plica nella sua generalità 
alcuni problemi sui quali 
sarebbe opportuno aprire 
una riflessione collettiva. 


Il primo problema è rela- 
tivo alla sfera dell’etica e si 
può porre grosso modo in 
questi termini: quale è il 
confine tra l’utilizzo di tec- 
niche di controllo e/o mani- 
polazione dei processi bio- 
logici per il miglioramento 
della qualità della vita nel 
rispetto delle qualità fonda- 


mentali di questa e il loro . 


utilizzo in termini di pura 
efficienza? E da notare che 
sul piano etico non cambia 
nulla se ad efficienza e ra- 
zionalità sostituiamo ad 
esempio l’attuale ricerca di 
profitto. 

L’uomo è sempre inter- 
venuto pesantemente sul- 
l’ambiente, ma anche sui 
suoi prodotti vegetali e ani- 
mali. Tecniche di selezione 
e di ibridazione sono sem- 
pre state caratteristiche del- 
l’attività produttiva e socia- 
le (agricoltura, allevamen- 
to) fin dai suoi inizi. Oggi 
la qualità degli interventi 
cambia perché la scienza 
permette di operare a livel- 
lo genetico e dunque molto 
più in profondità, con un 
forte scostamento da un ipo- 
tetico processo biologico 
evolutivo naturale. Tuttavia 
il problema rimane lo stes- 
so: nel metabolismo tra uo- 
mo e natura, la sfera che ri- 
guarda le modificazioni dei 
processi biologici deve es- 
sere sottoposta a controllo? 
Da parte di chi? Sulla base 
di quali considerazioni eti- 
che? 

Il dogmatismo etico (ti- 
picamente quello religioso, 
ma non solo) può risolvere 
questo problema assumendo 
principi eterni o evidenti di 
per sé, slegati dunque, in 
apparenza dalle forme e dai 
costumi delle società. Tipi- 
co è il rispetto delle forme 
di vita naturalmente deter- 
minate. Nella tradizione an- 
tropocentrica di molte reli- 
gioni questo rispetto è ri- 
stretto alla vita umana. 

Il relativismo etico, d’al- 
tro canto e all’opposto, su- 
bordina l’assunzione di 
principi etici alla diversità 
delle culture e delle relazio- 
ni sociali. Non c’è dunque, 
in teoria, nessun discrimine 
universalmente e/o storica- 
mente valido tra ciò che è 
lecito e ciò che è illecito. E 
evidente che alla luce di 
questi due atteggiamenti 
estremi e contrapposti qua- 
lunque intervento sul corso 
“naturale” della vita può 
essere condannato o esalta- 
to. Da un lato l’atteggia- 
mento di chi si oppone an- 
cora oggi ad una semplice 
trasfusione di sangue, dal- 
l’altro quello di chi appro- 
va incondizionatamente 
ogni intervento teso a mi- 
gliorare la qualità della vita 
umana, anche tramite inter- 
venti a livello genetico. 
Questa dicotomia si ammor- 
bidisce in tutta una gamma 
di posizioni intermedie, 
spesso determinate da un 
generico buon senso. Non 


Dal 24 al 26 maggio a Genova la vetrina delle multinazionali biotech 


Biotecnologie, etica, scienza... 


esiste d’altra parte la pos- 
sibilità di ricostruire un pia- 
no etico fondato su nuovi 
rapporti sociali solidaristici 
e comunitari perché l’attua- 
zione di questi non è all’or- 
dine del giorno e nemmeno 
la loro prefigurazione — che 
in altre epoche storiche si 
dava all’interno della clas- 
se degli sfruttati, del prole- 
tariato — sembra essere ge- 
neralmente condivisa. 


Il secondo ordine di pro- 
blemi è quello relativo alla 
supposta neutralità della 
scienza. 

Se esista una sorta di 
“oggettività” nel processo 
di accrescimento delle co- 
noscenze in generale e di 
quello più specificamente 
scientifico in particolare è 
questione vecchia. 

Secondo un punto di vi- 
sta la scienza è neutrale, 
cioè lo sviluppo della cono- 
scenza scientifica che si at- 
tua tramite scoperte ed in- 
venzioni ha una sorta di lo- 
gica interna, di necessità, 
che prescinde dalle forme 
particolari con cui poi tutto 
questo viene usato. 

Secondo un altro punto di 
vista, la scienza è storica- 
mente riflessione sulla tec- 
nica e sui suoi sviluppi, 
quindi è indirizzata dalle 
necessità sociali che dipen- 


dono, in ultima analisi, dal 
tipo di società e di rapporti 
di produzione. Quest’ultimo 
punto di vista sembrerebbe 
confermato dal declinare - 
in epoca odierna di finan- 
ziamenti guidati e di spon- 
sorizzazioni - della ricerca 
pura, fine a sé stessa, ormai 
confinata a pochi campi del 
sapere. 

E evidente che, pur nella 
sua difficile risolvibilità, si 
tratta di problema di non 
poco conto. Se la scienza è 
neutrale si tratta solamente 
di controllarne le applica- 
zioni, se non lo è il proble- 
ma è un po” più grosso: si 
tratta di trasformare la so- 
cietà in modo che la ricerca 
scientifica sia orientata a 
tutti i campi del sapere, con 
pari dignità, siano essi su- 
scettibili di applicazioni (a 
fine sociale) o semplice- 
mente astratti e speculativi, 
senza interesse pratico im- 
mediato. 


Il terzo ordine di proble- 
mi è quello relativo al mo- 
nopolio delle ricerche gene- 
tiche ed ai brevetti su que- 
ste. 

Monopolio e libera con- 
correnza sono due aspetti 
inscindibili del sistema ca- 
pitalistico, non contraddit- 
tori. La seconda è la condi- 
zione di sviluppo del primo; 


il primo esiste solo se man- 
tiene la seconda. Non è poi 
per nulla rassicurante che le 
manipolazioni genetiche 
siano universalmente diffu- 
se come non lo è oggi la dif- 
fusione del nucleare rispet- 
to a quando il monopolio era 
detenuto da un solo paese. 

E infine del tutto eviden- 
te che anche in un’ottica 
liberista radicale è fanta- 
scientifico pensare che i 
costi di un certo tipo di ri- 
cerca, il know-how e le 
strutture necessari siano 
alla portata di qualcuno che 
non sia un’impresa capita- 
listica poco meno potente 
dei monopoli che oggi con- 
trollano il mercato. L’utopia 
liberista, come correzione 
delle storture del sistema 
capitalistico, è appunto 
un’utopia perché non può 
prescindere dal mercato 
(capitalistico anch’esso) e 
dalle sue leggi. 


Il quarto ordine di pro- 
blemi è quello geo-politico. 

Se oggi la supremazia nel 
campo della ricerca geneti- 
ca è degli USA lo è perché 
questi sono il paese capita- 
listicamente più avanzato, il 
polo imperialista dominan- 
te. Contrapporre a questa 
situazione una maggiore 
autonomia, ad esempio del- 
le nazioni europee, ci fa ri- 


tornare allo stesso ordine di 
difficoltà implicate dal pun- 
to precedente. I fautori del- 
l’autonomia degli Stati eu- 
ropei, che si annidano anche 
nella sinistra d’opposizione, 
dovrebbero aver tratto qual- 
che lezione dalle modalità e 
dagli sviluppi dell’interven- 
to NATO in Kosovo. Se non 
lo hanno fatto, potremmo 
anche dire che sono proble- 
mi loro. 

Neppure diffondere que- 
ste conoscenze e tecnologie 
ai paesi del terzo mondo, i 
cui contadini sono le vitti- 
me dei brevetti, ad esempio, 
sulle sementi geneticamente 
modificate potrebbe dare 
significativi risultati. E anzi 
probabile che l’uso che fa- 
rebbero di queste tecniche i 
gruppi capitalistici locali 
sarebbe ancora più selvag- 
gio e feroce di quanto non 
sia quello dei già rapaci 
gruppi monopolistici ameri- 
cani. 


Il quinto ordine di pro- 
blemi è quello, di carattere 
ben più generale, se, oggi 
come ieri, sia possibile una 
serie politica riformista e, in 
generale, di controllo demo- 
cratico sugli aspetti peggio- 
ri del capitalismo. E questo 
è un problema sempre aper- 
to. 

Guido Barroero 


Jesi 


Intimidazioni 

Nel pomeriggio di venerdì 21 aprile la digos di Ancona 
ha effettuato una perquisizione nell’abitazione del com- 
pagno anarchico di Jesi Giordano Cotichelli. Il motivo uf- 
ficiale era la ricerca di armi ed esplosivi in nome dell’art. 
41 del TULPS, più tristemente noto come legge Reale. 
L’esito ovviamente è stato negativo. 

Il fatto di per sé può essere interpretato come un’ope- 
razione di polizia collegata alla sceneggiata incendiaria a 
carico della basilica di Loreto ad opera di... fantomatici 
iconoclasti. In realtà l’accaduto rappresenta un grave epi- 
sodio che, in zona e negli ultimi tempi, non ha precedenti. 
E, nonostante i giornali locali abbiano parlato di diverse 
perquisizioni fatte in zona, sembra che quella fatta sia stata 
l’unica perquisizione a carico di compagni conosciuti ed 
organizzati delle Marche. Di conseguenza si può arrivare 
a dedurre che la ricerca di armi ed esplosivi a casa di una 
persona conosciuta da tutti non solo per le sue idee, ma 
per la sua attività lavorativa, politica e sindacale, fatta sem- 
pre alla luce del sole, e nel rispetto di persone e cose, 
abbia rappresentato un vero e proprio atto di intimidazio- 
ne e provocazione poliziesca. 

All’operazione di polizia c’è stata comunque una rispo- 
sta immediatamente, con una serie di incontri con gruppi, 
sindacati e forze politiche della zona, che hanno prodotto 
comunicati di solidarietà verso il compagno e di condanna 
dell’operazione, apparsi quotidianamente per più di una 
settimana sulla stampa locale. La solidarietà è arrivata dal 
Coordinamento regionale dei sindacati di base, dal centro 
sociale di Jesi, dai capigruppo consigliari di DS, PRC e 
Verdi e dal Consiglio Comunale. Pronunciamenti che hanno 
evidenziato e sottolineato il radicamento sociale e sul ter- 
ritorio non tanto, e solo, dell’interessato, ma del gruppo 
anarchico, aderente alla FAI, cui appartiene, e che rap- 
presentano la migliore risposta alle provocazioni della 
questura. Nei prossimi giorni, tramite anche il concorso 
del CNPVP, è stato deciso di consultare un legale al fine 
di conoscere tutti gli aspetti relativi alla perquisizione ef- 
fettuata ed i comportamenti conseguenti da tenere, sia at- 
tualmente che, speriamo di no, nei confronti di futuri at- 
teggiamenti repressivi. Per il resto, i compagni di Jesi, non 
intimiditi dall’intimidazione, hanno effettuato ugualmente 
l’iniziativa antireferendaria e per il 1° maggio in città, pro- 
grammata per il pomeriggio del 29 aprile, e che ha visto 


poliziesche 


una buona partecipazione di pubblico e di compagni, al- 
meno per la prima metà della serata, poi... quello che non 
è riuscita a fare la questura, lo ha fatto il “padre eterno”, 
facendo piovere a dirotto, e bloccando il concerto orga- 
nizzato all’aperto dal KGL (Collettivo Giovani Libertari 
di Jesi), vendicandosi così contro l’anticlericalismo degli 
anarchici. 

FAI - Jesi 


agi 


ura del 23° Congresso della Federazion 


Vladimir Putin (neo pre- 
sidente russo), prima della 
sua designazione era prati- 
camente sconosciuto ai più. 
La sua prima apparizione 
sugli schermi della televi- 
sione federale è del dicem- 
bre 1998. Allora come capo 
della Pubblica Sicurezza 
Federale (ora FSB, l’ex 
KGB) si congratulava con 
gli impiegati durante una 
festa del corpo. A quel tem- 
po Putin sembrava una bam- 
bola parlante senza vita. La 
campagna pre-elettorale di 
Putin si è basata sugli atten- 
tati agli edifici civili, della 
cui organizzazione era so- 
spettata la stessa FSB, e 
sulla campagna militare in 
Cecenia. Se si esclude un 
isterismo nazionalista e le 
invocazioni ad una autori- 
tà più forte ed ad una si- 
tuazione più ordinata, del 
suo programma elettorale 
nulla era conosciuto. E solo 
negli ultimi giorni il suo 
staff aveva rilasciato dichia- 
razioni che si riferivano ad 
una politica neoliberista. 

Immediatamente dopo la 
sua elezione Putin ha pre- 
sentato al Parlamento pro- 
getti per una nuova legisla- 
zione del lavoro che porte- 
rà all’introduzione di una 
giornata lavorativa di 12 
ore, alla possibilità di mas- 
sicci licenziamenti senza 
giustificato motivo, a prov- 
vedimenti contro il diritto di 
sciopero e alla liquidazione 
di tutti i diritti delle orga- 
nizzazioni sindacali. 

Infatti vari sindacati in- 
dipendenti hanno in proget- 
to una campagna di sciope- 
ri nel mese di maggio per 
protestare contro queste 
leggi. I suoi consiglieri lo 
spingono a seguire le orme 
di Pinochet, ma Putin non è 
un nuovo Pinochet. E nean- 
che un nuovo Hitler (benché 
abbia in comune molte cose 
sia con l’uno sia con l’al- 
tro). Nessuno dei due ha fat- 
to saltare edifici civili nella 
sua capitale e nessuno dei 
due aveva armamenti nucle- 
ari! 

Anche prima delle lezio- 
ni Putin utilizzava i metodi 
standard di repressione po- 
litica contro i movimenti 
della sinistra antifascisti, 
antiguerrafondai, ecologi- 
sti... Facciamo solo un 
esempio. Alla vigilia delle 
elezioni, direttamente nella 
metropolitana, è stato arre- 
stato un prigioniero politi- 
co Andrey Sokolov: “Non 
ho fatto alcuna resistenza 
all’arresto, il loro raid non 
aveva alcuna giustificazio- 
ne, qualcuno dei passegge- 
ri di fianco ha gridato “Mi- 
lizia!”, perché il mio arre- 
sto sembrava un rapimento. 
Poi mi hanno portato in una 
stanza della Milizia alla 
“Begovaya” ed i federali, 
picchiandomi sulle gambe, 
mi hanno fatto cadere sul 
pavimento a faccia in giù, 
gambe larghe e mi hanno 
colpito un paio di volte sui 
genitali. Ho preso qualche 
calcio in faccia e tutto ciò 
solo in quindici minuti! ...E 
per due volte (come attesta- 
no delle testimonianze) so- 
no svenuto. Mi hanno fatto 
rinvenire con l’ammoniaca. 
Tutti i poliziotti che erano 
nella stanza hanno assistito 
ma non hanno fatto nulla.” 


Il nuovo regime di Mosca 


Durissima repressione 
dell’opposizione 


La FSB ha tentato di usa- 
re gli stessi metodi con la 
moglie di Andrey, Tatiana 
Nehorosheva che era stata 
arrestata alcuni giorni prima 
con l’accusa di terrorismo. 

“Da quando Putin è al 
Cremlino la FSB è dentro 
casa vostra”, questo si può 
dire a molti attivisti della si- 
nistra dopo gli ultimi fatti di 
Mosca. Il caso della NAR 
(Nuova Alternativa Rivolu- 
zionaria), un’organizzazio- 
ne clandestina che nelle sue 
dichiarazioni ai mass media 
ha rivendicato alcune gran- 
di esplosioni a Mosca negli 
ultimi tempi (la più cono- 
sciuta è l’esplosione nottur- 
na nella sala d’aspetto del- 
la FSB nel centro di Mosca 
a Kuznetskiy Most, il 4 
aprile del ‘99) è diventato 
la causa di una ondata re- 
pressiva dei servizi specia- 
li. Un giovane anarchico 
Alexander Biriukov è già 
stato arrestato questa esta- 
te. 

L’arresto delle attiviste 
di sinistra Nadezhda Raks 
ed Olga Nevskaya (“Yan- 
ka”) è avvenuto proprio il 
23 febbraio, guarda caso lo 
stesso giorno in cui Biriu- 
kov, l’unico accusato per il 
NAR, viene dichiarato cri- 
minalmente irresponsabile. 
Il suo avvocato sta tentan- 
do disperatamente di avere 
un appuntamento con il suo 
cliente nell’ospedale psi- 
chiatrico Serbsky dove Bi- 
riukov è detenuto per esse- 
re esaminato. 

Il 25 febbraio 2000 Na- 
deshda ed Olga sono accu- 
sate degli attentati alla FSB 
del 13 agosto 1998 e del 4 
aprile 1999 in base agli ar- 
ticoli 205 (terrorismo) e 232 
(produzione di esplosivi) 
del Codice Criminale. Am- 
bedue si dichiarano inno- 
centi. 

Una di loro, Nadeshda, 
era professoressa ed assi- 
stente di un deputato della 
DUMA; Olga, era una mu- 
sicista, suonava in diversi 
gruppi ed era anche attivi- 
sta di molti gruppi ecologi- 
sti e di organizzazioni per 
la difesa dei diritti civili. 
Nadeshda è ideologicamen- 
te una comunista, aderente 
all’Organizzazione di sini- 
stra RKSM, Olga è un’anar- 
chica, attivista di un grup- 
po ecologista chiamato “I 
guardiani dell’arcobaleno”. 
Esse non si erano mai na- 
scoste e Nadeshda era stata 
ascoltata più volte come te- 
stimone per lo stesso caso. 

Questi arresti annunciati 
a tambur battente sono stati 
preceduti da molti mesi di 
indagini e di sorveglianza. 
Un ufficiale dell’ FSB ha di- 
chiarato alla televisione che 
queste donne erano di “con- 
vinzioni anarchiche” e che 
la loro organizzazione NAR 
si basa su circa cento mili- 
tanti. 

Il 3 marzo è arrestata 


Tatiana Nehorosheva; il 5 
aprile, dopo circa 16 ore di 
latitanza è arrestata Larisa 
Romanova. Quattro agenti 
dell’FSB con una procedu- 
ra completamente illegale 


l’hanno catturata. In un paio 
di ore Larisa si è trovata alla 
Lubianka (lo storico carce- 
re del KGB di Mosca). In 
questo momento dovrebbe 
essere in una delle prigioni 
femminili di Mosca. Fino ad 
oggi i corpi speciali non 
hanno mostrato alla società 
civile nessuna prova a so- 
stegno delle loro azioni di 
questi ultimi tempi. Al con- 
trario esplosioni di condo- 
mini a Mosca e Volgo- 
donsk, bombardamenti a 
tappeto in Dagestan e Cece- 
nia, dove il conto dei morti 
va dalle centinaia alle mi- 
gliaia sono rimasti impuni- 
ti. Qui la FSB dorme... Ma 
delle giovani donne sono 
state gettate in carcere. I 
“terroristi” sono puniti e 
non è importante che le as- 
surde accuse saranno sman- 
tellate in tribunale (come 
quelle del caso di Krasno- 
dar). La cosa più importan- 
te è che per un paio di anni 
(il periodo della detenzione 
prima del processo) sarà 
possibile tormentare qual- 
che altro “terrorista di sini- 
stra”. 

C’è un solo problema: tra 
tutti questi arresti perché gli 
agenti della FSB sono così 
ansiosi si reprimere il NAR? 
La mattina del 15 aprile ‘99 
su tutti i canali televisivi i 
messaggi sull’attentato era- 
no seguiti dal commento di 
una persona alle cui spalle 
c’era un fumante buco nel 
muro. Questa persona era 
Vladimir Putin. In quei gior- 


ni egli era ancora il capo 
dell’FSB e la sua dichiara- 
zione “qui ci sono le mani 
di estremisti o di ceceni. I 
criminali saranno sicura- 
mente presi e puniti” era 


tutta un programma. Nel 
tentativo di risolvere i nuo- 
vi casi la FSB ha ricomin- 
ciato a sperimentare la re- 
pressione politica dove de- 
tenzione ed arresti si effet- 
tuano al di fuori della legge 
usando metodi di pressione 
intellettuale e fisica, di- 
struggendo ed inventando 
prove, subornando i testi- 
moni, utilizzando gli archi- 
vi elettronici come basi del- 
le accuse, costruendo ad 
arte “gruppi criminali” riu- 
nendo insieme appartenenti 
a gruppi informali con in 
comune solo una visone ra- 
dicale. 

Gli investigatori del- 
l’FSB hanno bisogno di 
nuovi soggetti e di nuove 
prove false per giustificare 
la necessità di combattere 
contro il cosiddetto “estre- 
mismo politico”. Le ultime 
dichiarazioni del neo presi- 
dente Vladimir Putin, che ha 
detto che è necessario “per- 
seguire il terrorista, dovun- 
que sia, a Mosca, come a 
San Pietroburgo, come a 
Grozny” ha messo in piedi 
un isterico “antiterrorismo” 
e reso possibile nuovi arre- 
sti di gente innocente, un 
terreno fertile per trattare 
con gli oppositori meno 
morbidi. L’accusa è così as- 
surda che gli ufficiali del- 
P’ FSB sono troppo confusi 
per accorgersi del fatto che 
tutti i terroristi arrestati so- 
no giovani donne. È eviden- 
te che la polizia segreta ha 
bisogno di loro per mettere 


in piedi un caso esemplare, 
per giustificare la sua inca- 
pacità di trovare i veri ter- 
roristi responsabili degli at- 
tentati. Questa situazione 
era stata prevista da molti 
attivisti per la difesa dei di- 
ritti umani che tenevano 
d’occhio le attività della po- 
lizia segreta. Molti attivisti 
di questi gruppi e delle or- 
ganizzazioni ecologiste so- 
no stati sottoposti ad inter- 
rogatori assurdi. Questo è 
quello che passa sotto il 
nome di “democrazia prima 
dell’era Putin”. 

Le condizioni di vita nel- 
le prigioni di Mosca sono 
veramente dure. In tutte le 
prigioni, con l’eccezione di 
Lefortovo, i prigionieri non 
hanno, come dice la legge, 
4 metri quadrati a testa ma 
solo mezzo metro quadrato 
per uno. Per il cibo dei pri- 
gionieri vengono spesi solo 
pochi copechi al giorno. In 
tutte le prigioni non ci sono 
servizi medici, come sale 
operatorie o per cure den- 
tali e molto spesso non ci 
sono neppure le medicine 
più necessarie. Non ci sono 
abbastanza vestiti e letti in 
nessuna prigione. Gli avvo- 
cati d’ufficio che vengono 
assegnati ai prigionieri in 
base all’art. 49 del Codice 
Criminale, se non viene loro 
assicurato dai prigionieri un 
lauto stipendio, svolgono il 
loro incarico in maniera su- 
perficiale. 

La politica di “Putinchet” 
diventa sempre più simile a 
quella di un dittatore latino- 
americano: economia neoli- 
berista, repressione interna, 
a parole nazionalista, nei 
fatti sostenitore del WTO 
(Organizzazione per il 
Commercio Mondiale). Per- 
ciò la gente comincia ad es- 
sere insoddisfatta del nuo- 
vo presidente e del suo re- 
gime e non sarà certo una 
sorpresa se presto in Rus- 
sia appariranno altri gruppi 
rivoluzionari simili al NAR. 

Oleg Roldouguine 
‘Assosiacia Dvizeniy 
Anarchistov 
(traduzione 
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Bologna: storie di 


inquisizioni 


Il Centro di Documentazio- 
ne Anarchico RiPicchio 
presenta: “Storie di inquisi- 
zioni” di Mario Coglitore, 
allestimento di Fabio Santin 
e Rino De Michele, alla 
chitarra Alessandro Sanson. 
Nell’ambito dell’esposizio- 
ne di quadri e opere grafi- 
che donate al movimento 
anarchico dagli anni ‘70 in 
poi, sabato 13 maggio 
prossimo, dalle ore 17 
pomeriggio di presentazione 
della mostra, alle ore 21 
verrà presentato il lavoro 
teatrale “Storie di inquisi- 
zioni”. 

Il Centro di Documentazio- 
ne Anarchico RiPicchio é 
aperto tutti i pomeriggi dal 
lunedì al venerdì dalle ore 
16 alle ore 19. Per contatti: 
tel+fax 051227163, e-mail 
rpicchio@iperbole.bologna.it. 
cd@ RiPicchio, via 
Mascarella 24/b, 40100 
Bologna. 


Q Genova: 
mobilitazione 
contro il Tebio 


Dal 24 al 26 maggio si 
svolgerà a Genova il Tebio, 
prima mostra-mercato delle 
tecnobiologie in cui saranno 
presenti tutti le multinazio- 
nali dell’ industria biotecno- 
logica che mirano, attraver- 
so questa manifestazione 
promossa dalla Regione 
Liguria, dal Comune e dalla 
Provincia di Genova e 
patrocinata dalla Presidenza 
del Consiglio e dal Ministe- 
ro delle Politiche Agricole, 
ad aver carta bianca per 
acquisire la proprietà dei 
cosiddetti materiali viventi 
per gestirli in condizioni di 
esclusiva sul mercato 
mondiale e commercializ- 
zarli senza vincoli 
normativi. 
Fermiamoli! 
Contro questa vetrina delle 
multinazionali da varie parti 
sono in preparazione diverse 
iniziative. Invitiamo tutti 
alla mobilitazione in 
particolare per giovedì 25 
maggio. 
Coordinamento anarchico 
genovese 
Per informazioni: Guido 
03493575292 


Ultim’ora 
Bologna: 
manifestazione 
— nazionale — 
antifascista 
Sabato 13. 
: Concentramento in. 
; piazza Nettuno 
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Correggio: 


primavera 
anticlericale 


A Correggio il 20-21 
maggio, nell’ambito delia 
campagna nazionale contro 
il Giubileo 2000. 
Sabato pomeriggio: intratte- 
nimento con giocolieri e 
artisti di strada; spettacolo 
teatrale “L’abbuffata” con 
1’ Amorevole Compagnia 
Pneumatica; teatro dell’Op- 
presso; comizio. Alla sera: 
cena in piazza; concerto 
degli Arbe Garbe (punk-folk 
da Udine). 
Domenica pomeriggio: 
Teatro dell’Oppresso; 
giocolieri e artisti di strada. 
, Alla sera: cena in piazza; 
concerto con i gruppi locali: 
Trikekum e Frèga 
Nelle due giornate mostre, 
bar, stand con libri, gadget e 
magliette, cena in piazza 
con piatti freddi entrambe le 
serate, sabato sera gnocco 
fritto (e lambrusco a 
volontà). Il tutto in piazza 
Mazzini a Correggio (RE) 
Federazione Anarchica 
Emiliana - FAI 


Imola 1 e2 luglio: 
convegno su 
Francesco Saverio 
Merlino 


Per approfondire la figura e 
il pensiero di Francesco 
Saverio Merlino (1856- 
1930), in gioventù esponen- 
te di primo piano del 
movimento anarchico 
internazionale e successiva- 
mente, a partire dagli ultimi 
anni dell’Ottocento, appro- 
dato a una originale conce- 
zione del socialismo 
libertario che conserva 
tuttora elementi di grande 
attualità, 1’ Associazione 
“Arti e Pensieri” di Bologna 
promuove una giornata di 
studi. Per ulteriori info: 
0546-55501; e-mail: 
gplandi@racine.ra.it 


Firenze: riunione 
regionale 


Domenica 14 maggio, alle 
ore 9,30 si terrà una riunio- 
ne di gruppi e individualità 
anarchiche della Toscana a 
Firenze, presso la sede del 
Maf, Via del Panico, 5 (in 
fondo al porticato delle 
Poste centrali), con il 
seguente ordine del giorno: 
situazione sedi; iniziative. 
per Umanità Nova; iniziati- 
ve internazionaliste (Bolo- 
gna ecc.). 

I gruppi e le individualità 
della Toscana sono invitati a 
partecipare. 

l’incaricato 


Da Parigi a Roma a Chiasso in piazza le bandiere 


Primo Maggio di festa e di lotta 


Parigi 
1° Maggio 
in rosso 
e nero 


Si è appena chiusa la 
manifestazione organizzata 
dai compagni della CNT 
francese. La manifestazione 
si e articolata in due mo- 
menti. Un primo corteo a 
cui hanno preso parte CNT, 
Federazione Anarchica al 
quale erano presenti compa- 
gni di delegazioni anarco- 
sindacaliste internazionali. 
Un totale di 5000 compagni 
ha sfilato da Place de la 
Féte fino a Place de la Re- 
publique. Il corteo è stato 
determinato dalla estrema 
vivacità. Slogan, canti, me- 
gafonaggio hanno reso vivo 
il corteo e reso possibile 
l’interazione con gli abitanti 
dei quartieri popolari attra- 
versati (Les Halles, Porte di 
Belville). Due bande hanno 
dato una potente colonna 
sonora alla manifestazione. 
La prima banda di ottoni era 
dei minatori Gallesi, la se- 
conda di percussioni brasi- 
liana della CNT parigina. 
Due sound sistem si aggiun- 


gevano al corteo: uno della 


centrale anarcosindacalista 
l’altro di Radio Libertaire. 
La Federazione Anarchica 
francofona era presente con 
un suo furgone con altopar- 
lanti manifesti e volantini. 
Le delegazioni straniere 
rappresentavano una picco- 


. la parte dei componenti del 


corteo. 

Erano presenti Anarco- 
sindacalisti russi del KAS, 
spagnoli della CGT, italia- 
ni dell’USI e Unicobas, te- 
deschi della FAU, svedesi 
della SAC, americani del- 
PIWW. Il corteo è riuscito 
ad interagire con gli abitan- 
ti, prevalentemente immi- 
grati, dei quartieri attraver- 
sati, che si sono uniti ai can- 
ti ed alle danze che si svol- 
gevano durante il corteo. Il 
numero di partecipanti si è 
ancora ingrossato in piazza 
della Repubblica dove la 
statua della centrale della 
piazza è stata scalata ed 
occupata. Bandiere rosso 
nere e nere hanno predomi- 
nato la piazza. 

Piazza della repubblica è 
stato anche il luogo di con- 
centramento e partenza del 

corteo dei sindacati uffi- 
ciali. I sindacati francesi di 
stato hanno iniziato il se- 
condo corteo verso le 3. La 
sorpresa è stata quando ci 
siamo resi conto che lo 
spezzone anarcosindacali- 


sta era numericamente equi- 


valente a quello dei sindaca- 
ti gialli. La presenza CNTi- 
sta nel corteo al quale han- 


‘.no partecipato la CGT fran- 


cese (versione francese del- 
la triplice italiana), diverse 
sigle del sindacalismo di 
base, partito comunista Cur- 
do, turco, gruppuscoli m-l, 


è stata la più caratterizzata. 


ed energica. 


Lo stato d’animo dei 
compagni parigini oscilla 
dalla soddisfazione allo stu- 
pore per una partecipazio- 
ne al di sopra delle aspetta- 
tive. Diverse federazioni di 
categoria della CNT erano 
presenti: sanità, scuola , 
spettacolo, costruzioni, ser- 
vizi. Il corteo è finito ma le 
iniziative nella ambito del- 
la settimana internazionale 
“Altro Futuro” organizzata 
dalla CNT stanno conti- 


nuando. 
Ennio OACN-FAI 


Chiasso 
1° maggio 
contro tutte 
le frontiere 


Bella, colorata e parteci- 
pata la manifestazione che 
si è tenuta alla frontiera 
italo svizzera di Chiasso, 
nel pomeriggio di lunedì 
Primo Maggio. Una manife- 
stazione particolare che ha 
avuto due momenti iniziali 
di concentramento, contem- 
poranei: uno in territorio 


' svizzero appena al di là del 


posto di dogana, l’altro in 
territorio italiano a qualche 
centinaio di metri dalla 
frontiera. Alla stessa ora i 
due cortei si sono mossi per 
incontrarsi, in un abbraccio 
solidale, proprio sulla linea 
di confine, sotto gli sguardi 
increduli di poliziotti e do- 
ganieri (la frontiera con la 
Svizzera è infatti puntual- 
mente presidiata da militi 
italiani ed elvetici). Grande 
entusiasmo tra gli oltre 
2000 partecipanti che, sof- 
fermandosi sul posto di do- 
gana per qualche tempo, 
hanno riaffermato la loro 
volontà di aprire ogni fron- 
tiera per la libera circolazio- 
ne di ogni essere umano. 
Tra slogan, sventolio di 
bandiere rosse e nere, canti 
e balli (soprattutto dei cur- 
di presenti), il corteo, ormai 
unito, si è diretto nel cuore 
della cittadina elvetica e 
dopo aver toccato alcuni 
luoghi simbolo dell’immi- 
grazione in terra svizzera, 
ha raggiunto un parco cen- 
trale ove hanno potuto pren- 
dere la parola i vari rappre- 
sentanti. Uno spettacolo 
curdo e un concerto tenuto 
da varie band italiane e 
svizzere hanno poi portato 
a conclusione la giornata di 
mobilitazione e lotta, una 
giornata pienamente riusci- 
ta, all’insegna dell‘interna- 
zionalismo militante, della 
lotta alla globalizzazione e 
al liberismo imperante, con- 
tro la fortezza Europa e le 
disumane politiche sull’im- 
migrazione. 

L’iniziativa è stata pro- 
mossa dal Centro sociale “Il 
Molino’ di Lugano ed ha 
raccolto l’adesione di vari 
organismi operanti sul ter- 


ritorio elvetico tra i quali la- 
Lega Svizzera Diritti del-. 


l'Uomo, la Com. Kurda Ti- 
cino, il Centro Rifugiati, il 


circolo anarchico Carlo 
Vanza, la Croce Nera, il 
SUD, e tanti altri. Da parte 
italiana la proposta del 
‘Molino’ è stata raccolta a 
Milano dalla Federazione 
Anarchica Milanese, dal 
Circolo dei Malfattori, dal 
Collettivo Libertario Nova- 
tese e dal Circolo Ponte del- 
la Ghisolfa che, insieme ai 
compagni del Gruppo Liber- 
tario ‘L’erba’ di Casateno- 
vo, del collettivo libertario 
comasco e di altre realtà 
locali hanno costituito, con 
i militanti del Centro di Do- 
cumentazione Jotake, del 
Comitato Lavoratori contro 
la guerra di Como, di Erne- 
sto e le Formiche rosse, del 
Kolletivo Cascina Pradac- 
cio e altri, una parte signi- 
ficativa del corteo partito 
dal versante italiano. 


In mattinata a Milano 
c’era già stata la partecipa- 
zione anarchica (della FAI 
e di altri) con bandiere e 


. diffusione di Umanità Nova, 


al corteo promosso dal sin- 
dacalismo di base (CUB, 
SLAI Cobas, ecc) contro il 
referendum sulla libertà di 
licenziamento, l’attacco alle 
conquiste sociali e al dirit- 
to di sciopero. Un corteo di 
oltre cinquemila persone 
che nel concentramento e 
nel percorso ha voluto evi- 
denziare la propria estranei- 
tà ai sindacati di Stato che 
in P.zza Duomo conferma- 
vano la propria vocazione 
collaborazionista e liquida- 
toria del conflitto sociale. 
M.V. 


Roma 
una radiosa 
giornata 
di maggio 


Non credevamo ci sarem- 
mo riusciti! 

Un corteo di quarantami- 
la persone ha sfilato per le 
vie del centro di Roma per 
rilanciare il significato del 
primo maggio come giorna- 
ta internazionale di lotta dei 
lavoratori contro lo sfrutta- 
mento. 

Uno striscione unitario 
apriva la manifestazione, 
con alcune bandiere anar- 
chiche nella testa del cor- 
teo. Seguivano gli spezzoni 
dei Cobas, degli anarchici, 
del Sincobas, della “3 feb- 
braio”, di varie fabbriche e 
posti di lavoro. Quasi ine- 
sistente ed invisibile la pre- 
senza di Rifondazione co- 
munista. Lo spezzone anar- 
chico, composto da un cen- 
tinaio di compagni, ha visto 
la presenza quasi esclusiva- 
mente dei compagni di Ro- 
ma, alcuni gruppi sono giun- 


ti da Pordenone ed Ancona, 


pochi gli altri compagni di 
fuon af 
Giunti a Piazza Navon 
abbiamo scelto, com’è or- 
mai consuetudine nelle no- 
stre manifestazioni, di cer- 
care di dare la parola a tut- 


te le realtà presenti. 

Nell’intervento iniziale, 
dopo quelli più “sindacali” 
di Cobas e Sincobas, Fric- 
che, a nome dell’Associa- 
zione per lo sbattezzo, ha 
ricordato le origini anarchi- 
che del primo maggio, ha 
denunciato come CGIL-CI- 
SL-UIL dopo aver svenduto 
le lotte e le conquiste dei 
lavoratori cerchino ora di 
svenderne la memoria tra- 
sformando una giornata di 
lotta internazionale nella ri- 
correnza cattolica di San 
Giuseppe Artigiano. Ha ri- 
badito come la scelta di Tor 
Vergara sia l ennesima rive- 
renza ai padroni della città 
(preti e palazzinari) nonché 
un miserando tentativo dei 
sindacati padronali di assol- 
vere il giubileo ed i suoi 
cantieri dai trenta morti per 
lavoro nero e dai latrocini 
fatti a man bassa. Ha con- 
cluso constatando come, 
grazie al successo della no- 
stra manifestazione, questa 
operazione si sia ritorta 
contro di loro. 

Poi è stata festa: 25 grup- 
pi musicali, da tutto il mon- 
do, hanno dato vita ad un 
magnifico concerto, tra balli 
e danze. 

Alcune notazioni di colo- 
re: mentre su piazza Navona 
splendeva il sole, su Tor 
Vergata pioveva a dirotto. 
Chi è venuto al nostro con- 
certo ha ballato, si è diver- 
tito ed è tornato a casa sen- 
za problemi. Chi è andato a 
Tor Vergata si è fatto sei 
chilometri a piedi sotto la 
pioggia, ha visto il concer- 
to sul megaschermo sotto il 
diluvio, si è rifatto sei chi- 
lometri a piedi (sempre sot- 
to la pioggia) ed è rimasto 
imbottigliato nel traffico. E 
da considerare poi che, per 
il concerto a Tor Vergata, è 
stata chiusa l’autostrada 
Roma — Napoli, e sono sta- 
ti blindati tutti i quartieri 
intorno all’area, impeden- 
done l’accesso ai non resi- 
denti. Insomma, nonostante 
la copertura televisiva, i 
miliardi spesi, la pubblicità 
ossessiva, a Tor Vergata ci 
sono andate poche persone 
(diecimila per il papa la 
mattina e centomila per il 
concerto il pomeriggio), che 
sono rimaste insoddisfatte. 

I lavoratori battono San 
Giuseppe Artigiano quaran- 
tamila a zero! 

Collettivo anarchico 

Via Braccio da Montone 


Imola 
un giorno di 
lotta e festa 


Primo Maggio, giorno di 
lotta e giorno di fèsta. Come 
già annunciato sulle colon- 
ne di questo giornale, gli 
anarchici imolesi hanno vo- 
luto manifestare la loro to- 
tale estraneità ad ogni cele- 
brazione ufficiale, organiz- 
zando una loro presenza si- 
gnificativa in una delle piaz- 
ze della città. Col concorso 


rosse e nere 


di compagni riminesi, bolo- 
gnesi e reggiani, i compo- 
nenti dei gruppi “Malate- 
sta” e “La Comune” hanno 
allestito un banchetto per la 
distribuzione della nostra 
stampa, e hanno distribuito 
un volantino per esprimere 
la posizione degli anarchici 
rispetto al significato di lot- 
ta che deve avere questa 
scadenza tanto importante 
per il mondo del lavoro. 

Alle 11, davanti a un fol- 
to gruppo di compagni e cit- 
tadini, si è tenuto l’ottimo 
comizio di Federico Ferretti 
della Federazione Emiliana, 
che ha contribuito a rimar- 
care l’importanza della no- 
stra presenza, della presen- 
za di voci fuori dal coro, 
ogni qualvolta si renda ne- 
cessario fare chiarezza sul- 
la situazione attuale. 

Successivamente, una 
quarantina di noi si è ritro- 
vata a casa di un compagno 
per una scampagnata. Nel- 
la più completa armonia, in 
un clima di solidale frater- 
nità, si sono trascorsi mo- 
menti indispensabili per ali- 
mentare la coesione fra 
quanti intendono continua- 
re a lottare per una società 
migliore. 

Gruppi Anarchici Imolesi 


Livorno 
primo 

maggio 
anarchico 


Sabato 29 aprile alcuni 
compagni della Federazione 
anarchica hanno organizza- 
to un presidio nella locale 
Piazza Grande. Sono stati 
diffusi volantini ed affissi 
alcuni tabelloni sulle origi- 
ni del primo maggio, le lot- 
te dei lavoratori, contro il 
razzismo sull’ondata asten- 
sionista che anche a Livor- 
no sta travolgendo partiti e 
media di regime, sull’alter- 
nativa anarchica: azione di- 
retta e autogestione. Nel 
complesso una iniziativa 
positiva: sono stati diffusi 
molti volantini e non è man- 
cato chi si è fermato a leg- 
gere i tabelloni discutendo- 
li con i compagni presenti. 
Il primo maggio molti com- 
pagni della FAL hanno par- 
tecipato alla manifestazione 
anarchica di Carrara. 

L’incaricato 


Primo 
Maggio a 
Carrara 


Ogni anno è quasi ugua- 
le al precedente, eppure 
ogni anno è un po” diverso. 
Dal 1945, cioè da quando è 
una manifestazione pubbli- 
ca (prima lo era ma soltan- 
to nella clandestinità) tutti 
gli anni a Carrara si ricor- 
dano i Martiri di Chicago 


13 APRILE SCIOPERO 
DELLA SCUOLA 
Proseguono le mobilita- 
zioni della scuola. Giovedì 
13 aprile si è svolto ic scio- 
pero dell’intera giornata in- 
detto dall’Unicobas per tut- 
to il personale docente e 
non docente, con presidio 
sotto il Ministero della Pub- 
blica istruzione a cui hanno 
partecipato attivamente cir- 
ca 200 persone. 
Attualmente non sono 
ancora disponibili i dati di 
adesione allo sciopero, che 
comunque, dalle valutazio- 
ni effettuate in sede locale 
è da ritenere soddisfacente. 
Nelle assemblee preparato- 
rie tenute nelle scuole, lat- 
tenzione verso questa sca- 
denza è stata notevole, so- 
prattutto considerando il 
particolare memento che il 
mondo della scuola sta vi- 
vendo con il clima consola- 
torio instauratosi in seguito 
allo sciopero dello scorso 
17 febbraio. La straordina- 
ria mobilitazione che si era 
creata ha determinato la 
cancellazione del decreto 
attuativo del concorsone, 
ma moltissimi problemi so- 
no rimasti aperti, a partire 
dal concorsone stesso, an- 
cora saldamente presente 
nel contratto, in attesa solo 
che lo staff ministeriale tro- 


con un comizio ed un cor- 
teo che attraversa le strade 
della città, per portare co- 
rone di fiori ad alcuni dei 
più significativi luoghi cit- 
tadini che evocano fatti e 
personalità del movimento 
di emancipazione umana. 

Dopo l’inaugurazione del 
monumento a Meschi a me- 
tà degli anni ’60, nel cente- 
nario dei moti del ’94 si è 
aggiunta la lapide che ricor- 
da i caduti alla caserma 
Dogali e quest'anno anche 
quella che ricorda Giordano 
Bruno a 400 anni dall’assas- 
sinio ad opera del Sant’ Uf- 
fizio. 

Un migliaio di persone di 
cui molti provenienti dalla 
Toscana e da altre regioni 
hanno ascoltato i discorsi 
tenuti dal palco da Giovan- 
ni Pedrazzi dei Cobas del 
marmo, da “Urbano” Vicen- 
te Taquias del Comitato 
lavoratori cileni in esilio e 
da Alfonso Nicolazzi della 
FAI, e poi seguito il percor- 
so che si è concluso al Ger- 
minal con l’ormai tradizio- 
nale bicchierata. Tutti ov- 
viamente non sono potuti 
salire nel pur capace salo- 
ne, ma in poco più di un’ora 
le provviste approntate dal 
comitato organizzatore so- 
no andate esaurite. 

Particolarmente sentita è 
stata la presenza (e tempo- 
ranea assenza) del compa- 
gno Goliardo Fiaschi, che 
dal giorno della sua scarce- 
razione nel 1974 è stato fra 


vi una formula attuativa (pe- 
raltro già del ata) alterna- 
tiva all’impopolare quizzo- 
ne, ma ancora legata alla di- 
stribuzione selettiva e meri- 
tocratica dei soldi di tutti. 
Ma altri gravissimi colpi 
sono stati inferti alla scuola 
proprio in questi ultimi due 
mesi, che hanno visto por- 
tare a compimento manovre 
in atto da tempo: la riforma 
dei cicli e la legge di parità 
per il finanziamento alle 
scuole private hanno difatti 
ricevuto l’approvazione de- 
finitiva nei giorni immedia- 
tamente successivi allo 
sciopero del 17 febbraio; 
all’inizio di marzo è stata 
inoltre varata la manovra 
che porterà ad un taglio 
consistente degli organici 
del personale non docente. 

Tutto questo in un pano- 
rama di progressive e pe- 
santi restrizioni dei diritti 
sindacali, per la scuola co- 
me per altri settori lavorati- 
vi. Nonostante l’attenzione 
dovuta, all’indomani di uno 
sciopero imponente, tanto 
alla piazza quanto alle orga- 
nizzazioni promotrici della 
giornata, che sono state ri- 
cevute ufficialmente, il Go- 
verno ha proseguito imper- 
territo secondo il program- 
ma politico. Se è vero che 
Berlinguer ha ceduto su una 


i principali animatori della 
manifestazione e che que- 
stanno ha dovuto assister- 
vi dall’esterno, ancora rico- 
verato come si trova in 
ospedale dopo la parentesi 
di miglioramento che aveva 
avuto a fine anno.. 
Accolto con particolare 
simpatia è stato un manife- 
sto (vedi bozzetto) che rap- 
presenta il sole nascente 
sulla parte di Apuane che si 
vedono approssimandosi a 
Carrara, dal quartiere di S. 
Martino, eseguito ad opera 
di una studentessa dell’ Ac- 
cademia locale. 
L’incaricato 


Ragusa 
1° maggio 
anarchico 


Si è svolto, come di con- 
suetudine, il I° Maggio 
anarchico a Ibla, nel quar- 
tiere barocco di Ragusa. I 
temi portanti della giornata 
hanno riguardato i problemi 
del lavoro, contro il massa- 
cro dei diritti sociali dei la- 
voratori da parte di gover- 
no, Confindustria e Cgil- 
Cisl-Uil e sul boicottaggio 
dei referendum dei radica- 
li; il problema dell’immigra- 
zione, contro le leggi razzi- 
ste, la chiusura dei centri di 
detenzione e l’apertura del- 
ie frontiere; altro tema del- 
la giornata è stato l’anticle- 
ricalismo e il giubileo. 

Quest’anno, a differenza 
degli altri anni, l’appunta- 


questione secondaria come 
il quizzone, a cui presto si 
sostituirà qualcosa di simi- 
le, è vero anche che, nel- 
l’imminenza elettorale, 
ha saldato patti - quali la 
legge di parità - stipulati da 
tempo dall’Ulivo con i set- 
tori cattolici e i centro de- 
stra e rinnovati da D’Ale- 
ma. 
Senza nulla togliere alla 
valorizzazione dell’obietti- 
vo immediato raggiunto con 
lo sciopero del 17 febbraio, 
c’è da chiedersi perché, due 
mesi fa, tanto rilievo fu dato 
dai mass media alla mobili- 
tazione degli insegnanti. 
Tutti ricordano le copertine 
dell’ Espresso, le trasmis- 
sioni di Bruno Vespa; la 
protesta contro il concorso- 
ne era di dominio pubblico, 
conosciuta non dai soli ad- 
detti ai lavori, ma da chiun- 
que. Mai campagna di scio- 
pero è stata più facile; i ri- 
flettori, artatamente accesi 
anche dal centro destra su 
quell’unico punto, il quizzo- 
ne, hanno cercato di storna- 
re l’attenzione della catego- 
ria da altri problemi, ricor- 
dando al Ministro, alla vi- 
gilia delle elezioni, di paga- 
re il debito aperto con i cat- 
tolici ed il centro destra. 
Quindi: riforma di cicli e 
parità varate, silenzio di 


mento non si è svolto all’in- 
terno del giardino pubblico, 
da poco ristrutturato, ma 
nello spazio antistante, per 
una autorizzazione negata 
all’ultimo momento per mo- 
tivi di salvaguardia ambien- 
tale. La cosa non ha scorag- 
giato i compagni, giunti nu- 
merosi da più parti della Si- 
cilia, né i curiosi e i simpa- 
tizzanti che per tutta la gior- 
nata hanno avuto modo di 
partecipare alle varie inizia- 
tive, alle mostre, agli stand 
e ad un dibattito dal titolo 
“Di fronte all’attacco ai la- 
voratori con la concertazio- 
ne e con il referendum, qua- 
le risposta dalla base, qua- 
le . autorganizzazione?”. 
Nello spazio dedicato ai 
comizi sono intervenuti il 
compägno Rosario Arestia 
con un intervento sulle pen- 
sioni sociali, il compagno 
Giacomo Schembari con un 
intervento su globalizzazio- 
ne e lavoro e il compagno 
Pippo Gurrieri che ha ap- 


profondito i temi portanti 


dell’intera giornata. A par- 


scuderia da parte dei vari 
settori democratici e di si- 
nistra compreso il Forum 
per la scuola della repubbli- 
ca. 

Pace sociale: guai mette- 
re in discussione l’operato 
del centro sinistra; le coali- 
zioni elettorali DS-Rifonda- 
zione possono persino con- 
sentire lunga vita al ministro 
Berlinguer: in fin dei conti 
ha tolto il quizzone! 

Di fronte a tanta mistifi- 


cazione è quantomai neces- 


sario proseguire le mobili- 
tazioni. 

Per questo motivo l’Uni- 
cobas ha costruito, succes- 
sivamente al 17 febbraio, 
una serie di agitazioni che 
hanno previsto scioperi ora- 
ri in quattro giornate nel 
mese di marzo e lo sciope- 
ro dell’intera giornata del 
13 aprile, intendendo costi- 
tuire in categoria uno stato 
di agitazione permanente 
che si protragga sino alla 
fine dell’anno scolastico. 

Con la manifestazione 
del 17 febbraio si è aperta 
di fatto una grande vertenza 
di piazza sulla scuola che ha 
reso irrinunciabile ed estre- 


mamente qualificante una 


scadenza di sciopero docen- 
ti e non docenti in piena 
campagna elettorale. 

E assai deludente, per 
contro, soprattutto dopo la 
giornata unitaria del 17 feb- 
braio, che su una scadenza 
di sciopero in periodo pre- 
elettorale non si sia realiz- 
zata la convergenza di altre 
sigle sindacali, benché la 
proposta di sciopero del- 
l’Unicobas sia stata presen- 
tata per scritto alle organiz- 


tire dalle ore 21, nello spa- 
zio dedicato ai concerti, si 
sono esibiti i Nakaria grup- 
po di Catania che ha suona- 
to musiche dei Balcani, Cel- 
tiche e mediorientali e il 
Gez Trio di Modica con un 
repertorio di classici blues. 
A tutti l’invito di parte- 
cipare sempre più numerosi 
all’appuntamento già fissa- 

to per il I° Maggio 2001. 
G.S 


Torino 
una bella 
giornata 

di sole 


Il primo maggio di que- 
st’anno a Torino è stato ca- 
ratterizzato da una bella 
giornata di sole che ha fa- 
vorito la partecipazione al 
corteo che come sempre ha 
attraversato il centro citta- 
dino da piazza Vittorio a 
piazza S. Carlo. Quest’an- 


zazioni presenti all’assem- 
blea nazionale Cobas del 12 
marzo (con aperture alla 
individuazione anche di da- 
te alternative al 13 aprile, 
purché preelettorali). 

È riduttivo peraltro che si 
sia prodotta una prolifera- 
zione di scadenze, di agita- 
zioni, accuratamente in šot- 
totono, per il solo persona- 
le ATA, quando tutto il 
comparto scuola sta suben- 
do attacchi pesantissimi, 
decidendo di non mobilita- 
re il personale docente al- 
meno fino a debite distanze 
di sicurezza da date eletto- 
rali. . 

Evidentemente i condi- 
zionamenti politici di Rifon- 
dazione comunista su alcu- 
ni settori che esercitano au- 
torità nel sindacalismo di 
base della scuola, quali i 
Cobas, inducono ad un im- 
mobilismo peelettorale che 
inequivocabilmente trova le 
sue ragioni nell’accordo 
elettorale DS-PRC. E pate- 
tico che alcuni dirigenti. di 
sindacati di base (leggi Sin- 
cobas) siano impegnati nei 
comizi conclusivi delle 
campagne elettorali di Ri- 
fondazione trovandosi af- 
fratellati agli odiati DS e 
apparentati ai radicali con- 
tro i quali tuonano sul refe- 
rendum di maggio. 

Per contro, è stato assai 
significativo che il 13 apri- 
le, tre giorni prima del voto, 
dei lavoratori abbiano potu- 
to esprimere, con la lotta, 
l’autorganizzazione, lo 
sciopero, modalità e conte- 
nuti antitetici alla religione 
democraticista- elettorale. 

Patrizia Nesti 


no è apparsa sempre più 
stanca e rituale la presenza 
dei sindacati e dei partiti 
della sinistra di governo e 
di Rifondazione mentre si è 
visto un significativo allar- 
gamento degli spezzoni dei 
centri sociali e, sia pur in 
tono minore, dei sindacati di 
base. La Federazione anar- 
chica torinese, presente co- 
me di consueto con un gros- 
so banchetto di libri, con ia 
stampa anarchica e con vo- 
lantini sulla questione del 
lager per immigrati di cor- 
so Brunelleschi e del comi- 
tato per l’astensione ai re- 
ferendum radicali, ha sfila- 
to nello spezzone di coda 
del corteo catalizzando al- 
l’interno del proprio pezzo 
anche un gruppo di studenti 
anarchici. La giornata è ter- 
minata con l’ormai tradizio- 
nale pranzo in campagna, 
concluso con una gigante- 
sca torta rossa e nera con 
una grossa A cerchiata al 
centro che il pasticcere ci ha 
voluto regalare. 

Anon. 


1 maggio 2000 


UMANITA’NOVA 


O Torino: lavoratori 
delle cooperative 
in lotta 


Giovedì 18 maggio ore 10 
in piazza Castello (regione) 
manifestazione degli 
educatori, professionali e 
no, degli studenti dei corsi 
di base e dei riqualificandi 
per il diritto al lavoro ed 
alla formazione per tutti gli 
educatori. 
Coord. educatori in lotta, 
Coord. lavoratori delle 
cooperative sociali 
(FLAICA-CUB) 


Calabria: riunione 
regionale 


La Federazione Anarchica 
“G. Pinelli” di Spezzano 
Albanese (CS), gli anarchici 
di Acri (CS) e altre indivi- 
dualità anarchiche del 
cosentino, hanno avvertito 
la necessità di convocare 
una riunione regionale per 
verificare insieme la volontà 
di porre le basi a incontri 
coordinati nel tempo, atti a 
mettere a confronto l’ap- 
proccio libertario alle 
problematiche territoriali 
con l’obbiettivo di giungere 
a forme coordinate di 
intervento nel sociale. 

La riunione si terrà a 
Spezzano Albanese domeni- 
ca 14 maggio 2000 a partire 
dalle ore 10 nei locali della 
Federazione Anarchica “G. 
Pinelli”, siti in via Luigi 
Berlinguer. Tutte/i compa- 
gni calabresi interessati 
sono invitati a partecipare. 
Info: in auto si arriva 
attraverso l’autostrada ed in 
treno scendendo a Spezzano 
A. Terme. La stazione è a 5 
km ed è sprovvista di mezzi 
pubblici che la collegano al 
centro del paese, pertanto 


telefonare prima di partire 


allo 0339-5788876 (Dome- 
nico). Per ulteriori informa- 
zioni: 0984-955213 (Geppi- 
no), 0339-5788876 (Dome- 
nico). 


Maggio anticlericale 
in Romagna 


Venerdì 12 maggio ore 21 
Mario Guarino presenterà i 
suo libro: “Beato impostore, 
controstoria di padre Pio”. 
Sabato 27 maggio ore 21 
serata anticlericale con 
Pierino marazzani del 
circolo “giordano Bruno” di 
Milano. Il tutto al Caffè 
libertario “La Sacca”, Punta 
Marina Terme, via del 
Pescatore 27 Ravenna. 
Info: 0544 438786. 
Circolo anarchico 
l Aurora di Ravenna 


7 maggio 2000 


UMANITA’ NOVA 


DI Commissioni 
della FAI: recapiti 


Commissione di Corri- 
spondenza 

c/o Italino Rossi, C.P. 
90, 55.046 Querceta 
(Lucca); 

tel 0584 768272; 
e-mail 
italino@versilia.net 


Redazione nazionale di 
Umanità Nova 

recapito per corrispon- 
denza, collaborazioni, 
informazioni: 

Umanità Nova: C.so 
Palermo 46, 10152 
Torino 

tel/fax 011/857850; 
cellulare 0338/6594361 
E-mail fat@inrete.it 


Amministrazione di 
Umanità Nova 

Tiziano Antonelli 

c/o F.A.L., via degli Asili 
33,57126 Livorno 

tel. 0586/885210 

conto corrente postale 
10306579 intestato a 
Tiziano Antonelli, 
Livorno 


Archivio Storico 
della FAI 

c/o Gruppi Anarchici 
Imolesi, via fratelli 
Bandiera 19, 40026 
Imola (BO) 


Edizioni Zero 

in Condotta 

Viale Monza 255, 20126 
Milano 

tel./fax 02/2551994 
E-mail: zeroinc@tin.it 
conto corrente postale 
14238208 intestato a 
Autogestione, Milano 


Commissione 
antimilitarista 

c/o Pietro Stara 
(l'indirizzo sarà comuni- 
cato in seguito) 

e-mail p_stara@yahoo.it 


Commissione questione 
sociale 

l’indirizzo sarà comuni- 
cato in seguito 


Commissione Stampa e 
propaganda c/o OACN - 
FAI, vico Lazzi 5, 80143, 
Napoli; e-mail 
shevek@melink.it 


| Bilancio I | 


al 1 maggio 2000 


ENTRATE 

PAGAMENTO COPIE 
OSPEDALETTI: G. A. L. 
L. Li. (Nn.7/11), 70.000; 


Il 23° 


MOZIONE SULLA 
QUESTIONE SOCIALE 

Il 23° Congresso della 
FAI, riunito a Stia dal 22 al 
25 aprile, costituisce una 
commissione di studio e di 
lavoro sul tema della “que- 
stione sociale”. Tale com- 
missione potrà utilmente 
contribuire a coordinare 
l’attività specifica della FAI 
nella questione sociale, in- 
tensificando i rapporti tra 
gli anarchici federati impe- 
gnati negli organismi di 
classe estranei al sindacali- 
smo di stato al fine di svi- 
luppare la fattiva collabora- 
zione necessaria per pro- 
muovere pratiche di segno 
libertario, orizzontale, fede- 
ralista ed antiburocratico. 

Il lavoro della commis- 
sione persegue l’obiettivo 
di una più efficace formaliz- 
zazione del dibattito e del- 
le proposte che da questo 
emergono, contribuendo al- 
l’approfondimento dell’ana- 
lisi e del lavoro teorico. 
Quest’attività troverà il na- 
turale sbocco nel giornale 
Umanità Nova e sul Bollet- 
tino Interno. 

Nella tradizione dell’at- 
tività della FAI, il lavoro 
della commissione non avrà 
esclusivamente carattere 
interno ma si proporrà qua- 
le interlocutore della più 
generale iniziativa anarchi- 
ca e libertaria nei conflitti 
sociali con l’obiettivo espli- 
cito di perseguire la solida- 
rietà tra i movimenti di lot- 
ta sulla base dei contenuti 
del federalismo dell’antago- 
nismo e dell’azione diretta, 
nella convinzione che 
l’azione specifica anarchica 
si rafforzerà nel confronto e 
nel chiarimento delle posi- 
zioni che si formano nelle 
diverse esperienze sindaca- 
li. Nella consapevolezza 
dell’acuirsi delle contraddi- 
zioni sociali e della fram- 
mentazione che si produce 
nel corpo sociale (immigra- 
zione, disoccupazione, pre- 
carizzazione, attacco al sa- 
lario ed al reddito), l’azio- 
ne solidale diviene sempre 
più importante per contra- 
stare logiche corporative, 
settoriali, di contrapposizio- 
ne e concorrenza che si ma- 
nifestano nel corpo sociale 
e finiscono talora per con- 
dizionare persino la pratica 
sindacale al di fuori dei sin- 
dacati di stato. ` 


MOZIONE 
SULL’ANTIMILITARISMO 

I temi aperti dal nuovo 
militarismo 

Alcune delle tematiche 
che il nuovo militarismo 
apre sono ovviamente ‘vec- 
chie’ quanto la storia del- 
l’umanità (la spesa per gli 
armamenti, la coesione ide- 
ologica intorno ad un mo- 
dello di società ecc.); ciò 
che invece cambia sono i ri- 
ferimenti storico - politici (il 
contesto) entro cui il Nuo- 
vo Modello di Difesa si in- 
serisce. Proviamo ad elen- 
carli brevemente nel loro 
peso specifico e nelle pro- 


blematiche ad essi connes- 
se: 
Il contesto internaziona- 


‘le. Con la fine dei blocchi, 


con la fine della pace arma- 
ta nelle aree di dominio del- 
le superpotenze e delle 
guerre imperialistiche nei 
territori da sottomettere 
(Corea, Vietnam, Afgani- 
stan...) o con il controllo di- 
retto di quegli stati orbitan- 
ti nell’area geopolitica (im- 
posizione di governi fedeli 
e dittatoriali e strategia del- 
la tensione), cambia il ruo- 
lo dell’intervento militare, 
configurandosi sempre più 
come azione di polizia inter- 
nazionale volta a salvaguar- 
dare nell’immediato gli in- 
teressi economici dei paesi 
dominanti: le guerre in Iraq, 
in Kosovo, in Cecenia... e 
le varie missioni ONU a 
scopo ‘preventivo’ come 
avvenne in Libano, o avvie- 
ne oggi in Somalia ed in Al- 
bania... Tale situazione, al- 
l’interno della quale 1’ Euro- 
pa e l’Italia hanno una fun- 
zione imperiale di primo 
piano, ha bisogno di alcune 
premesse necessarie al suo 
funzionamento: 

A) Un forte consenso ide- 
ologico e culturale al mo- 
dello di difesa/offesa che 
propone: 

Bi la guerra come esten- 
sione ‘naturale’ della poli- 
tica: le basi vennero poste 
con la guerra del Golfo per 
poi essere consolidate dal 
governo D’Alema con la 
guerra nel Kosovo. 


BM L'esercito come stru- 


mento di intervento ‘umani- 
tario’: uso massiccio dei 
mezzi di comunicazione di 
massa per propagandare 
questa bestiale falsità. Dal- 
la propaganda nelle scuole, 
agli uffici postali, dai car- 
telloni pubblicitari e per fi- 
nire con la Tv ed Internet. 

BM L'esercito come stru- 
mento di emancipazione 
femminile: la conquista di 
una falsa parità attraverso 
gli strumenti di morte. 

BH L'esercito come la- 
voro tra tanti. Come disse 
un pilota americano che 
scaricava bombe in Iraq: 
“It’s only a job!” (è solo un 
lavoro!). 

W La ‘naturalità’ dei 
concetti come gerarchia, 
domino, supremazia ecc. 


B) L’efficienza/efficacia 
militare attraverso le se- 
guenti linee d’azione: 

Bi Riorganizzazione in 
senso professionale e volon- 
tario dell’esercito: 113.000 
soldati e 77.000 fra ufficia- 
li e sottufficiali retribuiti 


. adeguatamente. 


E Accesso preferenziale 
(riserve del 30% nei concor- 
si) nelle amministrazioni 
pubbliche per coloro che 
hanno optato per la ferma 
militare. 

M Ammodernamento 
delle strutture militari, de- 
gli armamenti e acquisto di 
nuove armi: dei 32.839 mi- 
liardi del bilancio della Fi- 
nanziaria 2000 destinati alla 


difesa, ben 5338 saranno 
dedicati all’acquisto di nuo- 
ve armi e per l’ammoderna- 
mento la spesa viene calco- 
lata in almeno 9000 miliar- 
di l’anno. 

BM Un ruolo attivo del- 
l’Italia, come dice il gover- 
no D’Alema, nel “produrre 
sicurezza oltre che consu- 
marla.” 

© Promozione del còm- 
mercio di armi: il commer- 
cio mondiale di armi, quel- 
lo ufficiale, è arrivato nel 
1997 ad una cifra netta che 
supera i 46 miliardi di dol- 
lari. 

C) Il ruolo delle banche 
nell’intermediazione del 
commercio di armi 

Sempre più il sistema 
bancario nazionale si sta 
proponendo come volano e 
‘cassa’ per lo smercio di 
armi: nel 1998 le operazio- 
ni bancarie autorizzate con- 
nesse all’export di armi 
sono ammontate a 1.236 mi- 
liardi di lire. Tutte le mag- 
giori e minori banche italia- 
ne sono implicate nelle tran- 
sazioni monetarie per il 
commercio di armi : in te- 
sta abbiamo l’Unicredito, il 
San Paolo di Torino, Am- 
broveneto, la Cassa di Ri- 
sparmio di Torino, la Ban- 
ca di Roma , Il Monte dei 
Paschi di Siena ed il Banco 
di Napoli. Anche la notoria- 
mente ‘buona’ Banca Popo- 
lare Etica era ‘incappata’ in 
un incidente diplomatico: in 
passato, infatti, aveva aper- 
to un conto (ora chiuso) 
presso il Banco Ambrosiano 
Veneto, banca d’appoggio 
per le esportazioni delle 
parti di ricambio di elicot- 
teri militari in Turchia e 
Perù oltre ad altre operazio- 
ni monetarie nel settore mi- 
litare. Chissà oggi, ma ciò 
che mi preme notare è: co- 
me è possibile che non lo 
sapessero già allora e, an- 
che se non lo avessero sapu- 
to, i conti non tornano 
ugualmente. 

D) Il contesto interno 

L’uso dell’esercito (fun- 


.zione storica) come stru- 


mento di repressione inter- 
na e di controllo sociale: dal 
controllo costiero alle fun- 
zioni di polizia classiche 
(carabinieri come 4a forza 
armata). 

Le stesse servitù militari 
seppur ridotte di numero 
subiranno una specializza- 
zione sia nei termini di se- 
gretezza che di maggiore 
funzionalità militare. Inten- 
diamo per servitù militari un 
uso sempre più massiccio di 
strumenti di controllo su 
piazze, strade, luoghi di ag- 
gregazione pubblica e so- 
ciale, la presenza sul terri- 
torio di forze armate di po- 
lizia come il poliziotto di 
quartiere, l’uso di armi ai 
vigili... 

E) Il ruolo del nuovo 
Servizio Civile Nazionale: 
funzionale e surrogato del 
modello di difesa vigente si 
pone come si è sempre po- 
sto come falsa alternativa 
alla militarizzazione della 
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vita civile. Sempre più stru- 
mento in mano alle lobby 
del volontariato nostrano 
per sostituire manodopera a 
costi zero, se non proprio, 
in futuro diventerà la nuova 
carta di credito per il buon 
cittadino veltroniano: osse- 
quioso verso un governo 
amico, anche quando bom- 
barderà qua e là ed utile a 
mettere le pezze alle disfun- 
zioni di un welfare sempre 
più privatistico e precario. 

Le possibili linee d’inter- 
vento 

Gli anarchici federati do- 
vrebbero tornare a conside- 
rare l’iniziativa antimilitari- 
sta come uno dei terreni 
principali dell’intervento 
politico sul territorio, dal 
momento che la questione 
militare ha implicazioni di 
portata tale da non poter 
essere trascurate: 

BM Ilruolo degli stati nel 
Nuovo Ordine Mondiale; 

© La guerra come pro- 
secuzione ‘naturale’ della 
politica e dell’economia; 

MM La globalizzazione 
economica e la necessità di 
controllare le aree di crisi; 

BM La funzione dei nuo- 
vi eserciti come mano mili- 
tare degli interessi económi- 
ci del Nord del mondo; 

BM La crescente profes- 
sionalizzazione e specializ- 
zazione delle organizzazio- 
ni militari; 

BM L'aumento progressi- 
vo delle spese militari (rior- 
ganizzazione dell’esercito, 
acquisto e produzione nuo- 
vi armamenti) e le conse- 
guenti implicazioni sociali; 

© La ‘naturalità’ ideo- 
logica di concetti come 
guerra, dominio, superiori- 
tà... 

MB Il nuovo ruolo del- 
l’Europa e dell’Italia in tale 
contesto di offesa armata; 

BM L'esercito e i suoi 
privilegi come nuova oppor- 
tunità occupazionale (un la- 
voro tra tanti); 

BH L'esercito come stru- 
mento di controllo e repres- 
sione interne; 

BM L'esercito come stru- 
mento di emancipazione 


. femminile (parità rambesca 


tra i sessi); 

BM Il nuovo servizio ci- 
vile e la ‘sempre verde’ so- 
stituzione di manodopera... 

Le linee di intervento so- 
no conseguenti alle implica- 
zioni che il nuovo assetto 
politico-militare sta assu- 
mendo: 

1. Fare della controin- 
formazione sulle guerre in 
atto, sulle loro motivazioni 
e soprattutto sulle loro con- 
seguenze. 

2. Fare della controin- 
formazione sulle spese mi- 
litari, tenendo conto in par- 
ticolar modo delle implica- 
zioni sociali che esse han- 
no: sono soldi che dovreb- 
bero essere spesi per altro. 

3. Fare della controin- 
formazione sullo smercio di 
armi e le loro implicazioni 
di morte oltre a quelle di 
tipo economico: una parti- 
colare attenzione dovrebbe 


essere rivolta al rapporto 
Nord-Sud del mondo. 

4. Fare della controin- 
formazione sul nuovo ruolo 
imperialista delle potenze 
Occidentali ed Orientali: ol- 
tre alle guerre occorrereb- 
be puntare l’attenzione su- 
gli interventi ONU e la cre- 
azione di nuovi protettorati 
di fatto (vedi Albania). 

5. Fare della controin- 
formazione sulla parità tra i 
sessi come accettazione del 
modello vigente di relazio- 
ni umane militar-capitalisti- 
che: promuovere, laddove ci 
siano compagne impegnate 
in collettivi e associazioni 
femministe, dibattiti e pro- 
paganda contro l’esercito. 

6. Lavorare sul piano 
cultuale: così come lottiamo 
contro l’idea che il capita- 
lismo sia un dato ‘naturale’ 
allo stesso modo dobbiamo 
combattere contro la natu- 
ralità degli eserciti e del- 
l’ordine militare. Questo 
vuol dire anche discutere su 
un nuovo assetto societario 
e di relazioni umane. Sareb- 
be importante tornare a far 
propaganda nelle scuole 
come luogo privilegiato del 
dibattito politico, perché 
sarebbero più facilmente 
raggiungibili ragazze e ra- 
gazzi interessati, per via 
dell’età, sia al servizio mi- 
litare che civile. 

7. Lavorare sul piano 
sociale, con altre forze sen- 
sibili ai suddetti temi, con- 
tro la militarizzazione dei 
territori come strumento ri- 
solutivo dei problemi socia- 
li: vedi questione immigra- 
zione. In particolare inten- 
diamo creare un coordina- 
mento con tutte le realtà 
anarchiche non federate che 
già lavorano validamente su 
questo terreno. 

8. Lavorare sul piano 
sociale, facendo sì che le 
organizzazioni sindacali 
autorganizzate pongano al- 
l’interno del loro dibattito la 
questione militare per le 
implicazioni politiche e so- 
ciali (capitoli di spesa) che 
ha. Un occhio di attenzione 
dovrebbe essere, inoltre, 
posto contro il Nuovo Ser- 
vizio Civile e la sostituzio- 
ne di manodopera da un lato 
e l’abbassamento delle ga- 
ranzie contrattuali dall’al- 
tro. 

9. Trovare le forme di 
lotta adatte alla situazione 
in atto: pensiamo, in questo, 
senso che la promozione 
dell’obiezione totale in un 
contesto volontaristico ri- 
schi di perdere efficacia 
politica: bisognerebbe ra- 
gionare maggiormente sul- 
le forme di diserzione attua- 
bili e la possibilità di difen- 
derle anche sul piano giuri- 
dico. | 

10. Promuovere un co- 
stante confronto e, ove pos- 
sibile, collaborare con tutte 
le forze che si muovono co- 
erentemente sul terreno an- 
timilitarista. Sarebbe impor- 
tante che tutte le compagne 


ed i compagni impegnati su 
questo terreno facciano gi- 
rare e producano del mate- 
riale, anche in vista delle 
contraddizioni radicali che 
nei prossimi anni si svilup- 
peranno nell’area del volon- 
tariato e del servizio civile 
di fronte all’applicazione 
della nuova legge sull’ordi- 
namento militare volonta- 
rio. 

11. Promuovere iniziati- 
ve (manifestazioni, bcicot- 
taggi, dibattiti, scioperi...) a 
livello locale e nazionale su 
tutte le tematiche antimili- 
tariste. A questo proposito 
proponiamo, ad esempio, 
una giornata nazionale an- 
timilitarista (da concordare) 
di disaffissione dei manife- 
sti militari appesi nei luoghi 
pubblici sia chiusi che aper- 
ti. 

Ritenendola indispensa- 
bile, per rendere più incisi- 
va la presenza della Fede- 
razione sul terreno antimi- 
litarista, la FAI si dota di 
una Commissione Antimili- 
tarista. 


MOZIONE SU STAMPA 
E PROPAGANDA 

Vista la necessità, da 
parte della FAI, di ampliare 
la visibilità della Federazio- 
ne nel campo della comuni- 
cazione politica sui campi 
di intervento che le sono 
propri, si propone la costi- 
tuzione di una commissione 
stampa e propaganda. 

Scopo di tale commissio- 
ne sarà quello di: 

BM Ricevere, eventual- 
mente far propri, e reveico- 
lare i materiali prodotti da 
singoli, dai gruppi e dalle 
Commissioni FAI. 

BM Produrre in proprio 
materiali “poveri” di propa- 
ganda di vario genere (vo- 
lantini A3, adesivi, materia- 
le internet). 

M Coordinare ove ne- 
cessario tale lavoro con tut- 
te le commissioni della FAI 
e, in particolare, con la 
CdC, la redazione di UN ed 
il Collettivo editoriale Zero 
in Condotta. 

© Individua referenti 
locali che supportino il la- 
voro della Commissione 
Stampa e propaganda. 


MOZIONE SULLA 
QUESTIONE 
INTERNAZIONALE 

Il processo di globalizza- 
zione segna la nostra epo- 
ca. Esso coincide con l’ege- 
monia del capitale transna- 
zionale, con l’accumulazio- 
ne crescente della ricchez- 
za, con l’oligopolio delle 
multinazionali della comu- 
nicazione mediatica, con il 
rafforzamento delle gerar- 
chie sociali e politiche, con 
la riduzione delle libertà in- 
dividuali e collettive. 

Un’enorme rete sta im- 
brigliando milioni di indivi- 
dui, ogni volta più schiaviz- 
zati e impoveriti dalle leggi 
anonime ed impersonali del 
mercato e dalla ideologia 


-politica della globalizzazio- 


ne: quella della sedicente 
difesa dei cosiddetti diritti 
umani universali che na- 


sconde la volontà delle su- 
perpotenze di uniformare e 
di sottomettere al loro con- 
troilo aree sempre più vaste 
del pianeta con varie con- 
seguenze dirette ed imme- 
diate: crescente miseria di 
enormi masse di popolazio- 
ni, povertà e denutrizione, 
degrado sociale, migrazio- 
ni di massa, collasso ecolo- 
gico in sempre più aree, cre- 
scente ricorso alla guerra 
come strumento di regola- 
zione dei conflitti sociali, 
mascherati sotto le tensioni 
etniche, religiose, razziali, 
ete; 

Le manifestazioni contro 
le guerre in Iraq e nel Ko- 
sovo, le mobilitazioni con- 
tro i padroni del mondo 
(WTO, G7, FMI) che han- 
no avuto gli esempi più evi- 
denti nei fatti di Seattle e di 
Washington, testimoniano 
che settori del corpo socia- 
le non sono disponibili ad 
accettare passivamente que- 
sta situazione. 

La lotta nelle città del 
dominio si salda con la lot- 
ta delle periferie oppresse e 
colonizzate. Dal Chiapas 
all’ Ecuador, alla Bolivia, 
all’ Indonesia, alla Corea, 
alla stessa situazione del- 
P Africa Australe crescono 
le occasioni di conflitto e le 
possibilità di emancipazio- 
ne. Parallelamente cresce 
l’impegno dello stato italia- 
no e quello degli altri stati 
dell’Unione Europea sia 
nell’accaparramento delle 
risorse del globo, sia nel 
protezionismo economico € 
nella limitazione alla libera 
circolazione degli individui 
provenienti dai paesi più 
colpiti da queste politiche, 
sia infine nell’intervento 
militare diretto, teso a ga- 
rantire forme di governabi- 
lità funzionali alle logiche 
capitalistiche. Esemplare a 
questo proposito la presen- 
za di una ditta italiana nella 
privatizzazione di un bene 
naturale collettivo come 
l’acqua in Bolivia e la pre- 
senza di truppe italiane, sot- 
to diverse bandiere dall’ An- 
gola a Timor, dal Kosovo al 
Libano, etc. Mentre a livel- 
lo europeo si sta studiando 
un possibile intervento mi- 
litare nello Zimbabwe. 

In questo contesto l’azio- 
ne della FAI deve concretiz- 
zarsi in termini di solidarie- 
tà, alle popolazioni e ai pro- 
letari in lotta, contro qual- 
siasi forma di intervento 
militare. 

In particolare: 

8 Solidarietà agli attivi- 
sti perseguitati per la loro 
partecipazione alle mobili- 
tazioni contro la mondializ- 
zazione. 

Bi Controinformazione 
sull’imperialismo economi- 
co italiano e coinvolgimento 
dei lavoratori interessati in 
forme di solidarietà e di lot- 
ta. 

BM Promozione e parte- 
cipazione diretta dei gruppi 
e dei militanti della’ Federa- 
zione alle mobilitazioni in 
atto contro la mondializza- 
zione (in particolare a quel- 
le di Ancona, di Bologna e 
di Genova). 

BI Raccolta di informa- 


zioni sulle situazioni di cri- 
si, soprattutto su quelle 
dove è possibile prevedere 
un intervento diretto milita- 
re italiano come ad esempio 
lo Zimbabwe. 

Sul piano dei rapporti 
con il movimento anarchico 
internazionale la FAI si im- 
pegna a: 

@ Mantenere e raffor- 
zare e rapporti con l’Inter- 
nazionale di Federazioni 
Anarchiche (IFA) adem- 


piendo agli impegni presi. 

@® Promuovere un con- 
fronto sui temi della mon- 
dializzazione. 

@ Proporre mobilitazio- 
ni congiunte rispetto a sca- 
denze a carattere continen- 
tale (come ad esempio quel- 
la prossima di Praga nel- 
l’autunno). 

@ Promuovere un con- 
fronto con le varie realtà 
anarchiche operanti sul ter- 
ritorio dell’Unione Euro- 
pea. 

Per poter perseguire que- 
sti obiettivi il Congresso 
della FAI propone la costi- 
tuzione di una commissione 
di relazioni internazionali. 


MOZIONE 
SULL’IMMIGRAZIONE 

Il 23° Congresso della 
FAI individua nelle temati- 
che inerenti i flussi migra- 
tori e le politiche razziste e 
xenofobe dei vari governi 
uno dei nodi centrali intor- 
no ai quali si vanno dispie- 
gando strategie di controllo 
che coinvolgono non solo i 
lavoratori immigrati ma fi- 
niscono con l’investire l’in- 
tero corpo sociale. 

Aldilà della scandaloso 
sistema dei campi di deten- 
zione, con la loro struttura 
evocante quella dei lager 
nazisti, e delle specifiche 
misure legislative attraver- 
so cui, all’interno del Trat- 


tato di Schengen, gli Stati” 


europei intendono governa- 
re, limitare e controllare le 


presenze e i flussi dell’im- 
migrazione, appare ormai 
evidente che attorno al più 
generale fenomeno dell’im- 
migrazione si stanno gio- 
cando partite importanti e 
forse decisive per l’intera 
società. 

Attorno a questa questio- 
ne si formano infatti con- 
sensi elettorali, si decidono 
politiche economiche, si 
ridefiniscono assetti sociali 
e si contrappongono cultu- 


re, sempre e comunque sul- 
la pelle di persone, di lavo- 
ratori e di profughi prove- 
nienti da altri paesi “extra- 
comunitari”. 

Di fronte a tali crescenti 
flussi migratori, storicamen- 
te inarrestabili e motivati da 
un complesso drammatico 
di condizioni economiche, 


.disastri ambientali e situa- 


zioni di guerra, quello che 
più colpisce è la strenua di- 
fesa del “Bunker Europa” 
dentro i propri confini, sia 
geografici che mentali. 

Tali scelte “militari”, as- 
sorbono sostanziose quote 
dei bilanci statali destinati 
alla Difesa interna ed ester- 
na. 
E evidente che bastereb- 
be destinare anche solo una 
parte dei fondi destinati ai 
pattugliamenti aeronavali 
dell’ Adriatico, nella costru- 
zione e nel mantenimento di 
strutture detentive, nell’au- 
mento degli organici delle 
forze repressive, negli ap- 
parati di vigilanza e control- 
lo delle frontiere, nei rim- 
patri forzati degli indeside- 
rabili (72 mila durante l’ul- 
timo anno), nella burocrazia 
incaricata di autorizzare il 
soggiorno degli stranieri per 
permettere un più decente e 
sicuro ingresso ed assicura- 
re delle condizioni umane 
per tutti coloro che appro- 
dano nella ricca Europa. 

Il vero prodotto di que- 
ste strategie di intervento 
sull’immigrazione è la volu- 


ta creazione della figura del 
“clandestino” e nei forti ed 
articolati interessi ad esso 
legati, a conferma di come 
il potere legale stesso pro- 
duca l’illegalità che sostie- 
ne di voler combattere. 

Esattamente come per il 
proibizionismo, le leggi an- 
ti-immigrazione servono 
solo a favorire l’ingresso il- 
legale, il soggiorno clande- 
stino e ogni forma di lavoro 
irregolare, con grande gio- 
ia di scafisti, mafie ed or- 
ganizzazioni criminali la cui 
attività vede dirette compli- 
cità nell’apparato statale, 
mentre nell’ambito del lavo- 
ro l’esistenza della “clande- 
stinità” permette a padroni 
e padroncini di ricattare i 
lavoratori extracomunitari 
“regolari”, disposti a tutto 
pur di non ripiombare in se- 
guito ad un licenziamento 
nell’anticamera dell’espul- 
sione. 

Superfluo dire che a loro 
volta, sia nella realtà indu- 
striale che in quella agrico- 
la, la manodopera extraco- 
munitaria - sia regolare che 
irregolare - si rivela del tut- 
to funzionale a riproporre 
analoghi ricatti e divisioni 
nei confronti dei lavoratori 
comunitari, imponendo loro 
tutte le flessibilità possibili 
ed immaginabili. 

Tragicamente tale logica 
comporta tra l’altro che an- 
che chi appartiene ai setto- 
ri sociali più sfruttati e pre- 
cari, dimenticando la pro- 
pria identità di classe e ri- 
conoscendosi come bianco- 
padano-italiano-cattolico- 
europeo può illudersi di non 
essere all’ultimo scalino 
della società e quindi il suo 
razzismo, la sua complicità 
con chi detiene il potere, il 
suo asservimento verso il 
padrone si rafforzano, tan- 
to da credere che l’unica 
emancipazione possibile sia 
il poter esercitare la funzio- 
ne di “kapò” ai danni di 
qualcuno che il sistema ca- 
pitalista e statale hanno po- 
sto al gradino inferiore. 

Le politiche di dominio e 
di controllo si vanno ridefi- 
nendo a partire proprio dal- 
l'immigrazione ma allo 
stesso tempo tornano ad 
aprirsi spazi per l’opposi- 
zione sociale; nella storia 
più recente non sarebbe pe- 
raltro la prima volta che le 
lotte degli immigrati, inter- 
secandosi con l’autorganiz- 
zazione e la solidarietà di 
classe, accendono la rivol- 
ta. 

Di fronte a questo scena- 
rio diviene sempre più im- 
portante che la FAI assuma 
tra i propri impegni priori- 
tari l’intervento organizza- 
to nei movimenti di opposi- 
zione alle politiche razziste 
dello stato, promuovendo 
allo stesso tempo momenti 
di confronto sui temi in que- 
stione. 

Il Congresso perciò pro- 
pone un convegno sul tema 
da tenersi in autunno e la 
formazione di una commis- 
sione antirazzista da costi- 
tuire in una sessione straor- 
dinaria del Congresso da 
tenersi nello stesso giorno 
del convegno. 
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MARMI: A. Binelli, 
70.000; POPPI: S. Chiap- 
pelli, 70.000. 

Totale £ 1.130.000 


SOTTOSCRIZIONI 
ALBIATE: M. Colombo, 
30.000; FIRENZE: I. Quat- 
trocchi, 30.000; MILANO: 
Michele Ardito, 15.033; 
MILANO: Rosaria Polita, 
364.416; ITTIRI: T. Pad- 
deu, 16.000; PIETRASAN- 
TA: G. Rossi, 5.000; TER- 
NI: a/m I. Rossi Antonio 
Pitasi, 100.000; VERDEL- 
LO SUPERIORE: Bortone, 
10.000; SARONNO: M. 
Cella, 80.000; FORTE DEI 
MARMI: A. Binelli, 
30.000; STIA: resto cena, 
13.000. 

Totale £ 693.449 


VARIE 
BOLOGNA: a/m T. Monta- 
nari: Ripicchio Calendari, 
10.000 

Totale £ 10.000 


Totale entrate £ 2.428.449 
USCITE 


comp. conguaglio 379.449 
composizione n. 16 150.000 


impaginaz. n. 16 200.000 
spedizione n.16 410.000 
stampa n. 16 900.000 
spese postali 7.200 


Totale uscite 2.046.649 


saldo n°16 381.800 
saldo precedente 
-23.608.450 
saldo finale 
-23.226.650 
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. E infatti, se ci fosse ancora bisogno di dimostrare che 
la Chiesa è pronta al mea culpa quando ciò sia funzionale 
al recupero di credibilità ma non allorché a pretenderlo 
siano le sue vittime, io stesso cardinale Sodano, con bella 
improntitudine, ha voluto fugare ogni dubbio su come la 
pensi ufficialmente il Vaticano, rilasciando un'intervista 
che se non apparisse sull’autorevole «Corriere della Sera» 
potrebbe sembrare un ben congegnato falso anticlericale. 
Con la protervia che contraddistingue il potente, con la 
falsità che contraddistingue il gerarca vaticano, mons. 
Sodano ha orgogliosamente rivendicato la parte giocata 
dalla chiesa, con le sue missioni e nunziature, nell’ineso- 
' rabile processo di distruzione dell’identità pagana ed “al- 
tra” delle popolazioni amerinde. 


«Da quanto mi risulta i popoli indigeni sono profon- 
damente grati alla Chiesa» ji 
Di fronte alle domande del cronista, abbastanza pun- 
tuali nella loro immediatezza, il cardinale ha voluto elimi- 
nare qualsiasi dubbio sulla ferma volontà della chiesa cat- 
tolica di riconoscere, sempre e comunque, il potere costi- 
tuito, quando questo sia disposto a riconoscerle l’egemo- 
nia spirituale all’interno della società. Che poi questo po- 
tere si eserciti nella repressione e nel mancato riconosci- 
mento dei diritti delle minoranze e dei “dannati della ter- 
ra” ha ben poca importanza di fronte alla edificazione della 
grandezza della chiesa. > 
Parlando, ad esempio, dell’impressionante declino 
demografico dei nativi brasiliani, passati da cinque milio- 
ni a trecentomila, l’ineffabile prete non trova di meglio 
che (s)ragionare sulle cifre, discettando di milioni di mor- 
ti come fossero semi di zucca: «Si esagera quando si parla 
di milioni e milioni a proposito della popolazione indige- 
na del 1500. La stima degli studiosi si aggira fra un milio- 
ne, un milione e mezzo o due milioni. Certo il Brasile 
moderno è cresciuto molto [...]. Gli indigeni invece di cre- 
scere sono diminuiti». Che oggi non siano più di trecento- 
mila, evidentemente non rientra nelle preoccupazioni del- 
l’alto prelato. i 
Del resto anche il loro tentativo di sottrarsi e contesta- 
re l’ipocrita celebrazione di quello che considerano come 
l’inizio della loro iattura, viene liquidato come la 
strumentalizzazione di «un gruppo ideologizzato che non 
rappresenta la maggioranza dei popoli indigeni». Quindi, 
avanti tutta!, perché «è logico che prevalga l’aspetto gio- 
ioso nelle celebrazioni della storia dell’ America Latina». 
Privilegiando pertanto questo aspetto, che forse sarà gio- 
ioso; ma non certo per i poveri indios, Sodano glissa sulla 
domanda su un eventuale mea culpa della chiesa rispetto 
alle proprie responsabilità in cinquecento anni di genoci- 
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dio culturale (e non solo culturale) in America. Rimarcando 
presunte differenze fra la storia della chiesa in America 
ed in Europa, afferma che il perdono chiesto recentemen- 
te dal Papa per gli errori secolari della chiesa non riguar- 
da il nuovo continente perché «in Brasile non vi fu ciò che 
talora è avvenuto in alcune nazioni europee, e cioè non vi 
fu l'alleanza “Trono e altare”, ma vi fu piuttosto l’allean- 
za “Chiesa e Popolo”». Certo che queste parole, pronun- 


ciate da colui che-per dieci anni fu il nunzio apostolico nel 
Cile di Pinochet, e proprio negli anni più bui della repres- 
sione e del terrore di stato, gettano una luce sinistra sul- 
l’affermazione con cui chiude la sua intervista: «da quan- 
to mi risulta, i popoli indigeni sono profondamente grati 
alla chiesa». E se mai non dovessero esserlo, se oggi sono 

trecentomila, domani, chissìà.... 
Massimo Ortalli 


ampeggio @narchico 
"dal 20 al 27 agosto 


Campeggio anarchico, ci sarà? 

Sì dal 20 al 27 agosto! 

La località? Tre proposte al vaglio: 
Campania, Umbria e Toscana. 


A Milano, nell’incontro del 26 marzo è stato fatto 
un altro passo in avanti nell’organizzazione della pros- 
sima iniziativa estiva, sempre più convinti della neces- 
sità di un momento di confronto che vada oltre le con- 
suete formule organizzative, oltre le appartenenze con- 
solidate, che sia ampio, allargato, informale, di libero 
dibattito, di conoscenza, di scambio d’esperienze e di 
approfondimento di tematiche di interesse anarchico. 

Si è scelta l’idea del campeggio come situazione 
adatta a favorire l’autogestione, la conoscenza reciproca 
nell’alternarsi di momenti conviviali e di spazi dedicati 
al dibattito. 

La gestione dell’iniziativa sarà assicurata da assem- 
blee quotidiane che daranno indicazioni sullo svolgi- 
mento degli incontri, sui loro contenuti, sull’organiz- 
zazione concreta del vivere collettivo, permettendo 
un’articolazione dei lavori più aderente possibile ai 
desideri e alle volontà dei partecipanti. 

A tutti è rivolto l’invito a svolgere un ruolo attivo 
per la realizzazione dell’incontro, è importante che cia- 
scuno faccia proposte segnalandole (ai riferimenti ri- 
portati di seguito) o partecipando alla prossima riunio- 
ne organizzativa che si terrà a Genova, in piazza 
Embriaci 5/3 il 21 maggio a partire dalle ore 10. 

Sarà nostro impegno far circolare le idee, le propo- 
.ste, gli altri contributi che perverranno. 


Per contatti: 0338 6594361 
e-mail: anarco_camping@hotmail.com 
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prospettiva di un rapporto sia con il centro sinistra che 
con il centro destra e, di conseguenza, l’ipotesi Amato è 
risultata vincente. 

Sul piano simbolico siamo in una situazione interessan- 
te e, per certi versi, persino divertente. Se, sinora, era 
palese la presenza di segmenti democristiani sovrarappre- 
sentati in entrambi gli schieramenti (basta pensare allo 
scontro, per la verità non entusiasmante, fra Formigoni e 
Martinazzoli in Lombardia o al ruolo giocato dalla coppia 
recentemente separatasi Mastella-Casini) oggi tocca ai 
craxiani la parte del leone. 

Qualcuno ha notato come sia in atto lo scontro fra due 


craxiani (Amato e Berlusconi) e come, di conseguenza, la. 


‘prima repubblica abbia avuto la sua rivincita. 

La triste fine dell’eroe della seconda repubblica, il post 
questurino populista e giustizialista Antonio Di Pietro, 
ruvidamente scaricato dal dorso 'el somaro democratico 
qualcosa pur significa. i 

L’unico populismo che ha spazio oggi è quello della 
des ©» polista e leghista: un populismo che si nutre della 
promessa di sgravi fiscali, di legge ed ordine, di esalta- 
zione del ruolo di un leader carismatico, della capacità di 
fare sognare senza soffermarsi troppo sulle malefatte del 


‘. ceto politico della prima repubblica che, anzi, viene recu- 


perato alla grande e nobilitato per il suo ruolo di bastione 


anticomunista. — 

Dal punto di vista parlamentare il centro sinistra ha vinto 
nel senso che sembra essersi garantito altri dieci mesi di 
vita, dieci mesi necessari, se non sufficienti, a risalire la 
china ed a cercare di sottrarre aree di consenso al centro 
destra. A questo fine ha dovuto liquidare quel che restava 


della pregiudiziale anticraxiana che pure è stata all’origi- 


ne della seconda repubblica e lo ha fatto senza troppe de- 
licatezze. 

Se quanto afferma Cossiga ha un fondamento di verità, 
la scelta di Amato può garantire al governo una qualche 
simpatia da parte del grande fratello statunitense, simpa- 
tia di non poco conto nel quadro politico italiano. 

Amato potrà, inoltre, lavorare a riaprire rapporti ragio- 
nevolmente amichevoli con il padronato nazionale man- 
tenendo buone relazioni con l’apparato sindacale che, per 
bocca di D’Antoni e Cofferati, si è mostrato tutt’altro che 
prevenuto nei suoi confronti. 

I DS escono ridimensionati da questa svolta e sono co- 
stretti a lasciare la prima fila ad un uomo che non è espres- 
sione del vecchio PCI ma si tratta di un prezzo inevitabile 
da pagare anche a fonte di un ridimensionamento elettora- 
le di non poco conto. 


Le correnti socialdemocratiche e stataliste del vecchio 


movimento operaio (sinistra DS, PRC, PdCI) escono fa 
questa scelta ulteriormente ridimensionate ma hanno una 
carta da giocare in vista delle elezioni politiche quando 


sarà affidato loro il compito di cercare di riportare all’ovile 
parlamentare almeno una parte degli elettori persi negli 
ultimi anni. 

Il PRC ed i malpancisti del centro sinistra dovranno 
svolgere un compito non facile: sostenere la maggioranza 
di centro sinistra e, nello stesso tempo, porsi come forza 
di stimolo, di pressione, di critica credibile. Si tratta di un 
ruolo in parte scelto ed in parte obbligato e non si può 
prevedere sin d’ora in che misura sapranno e potranno 
svolgerlo. 

In particolare, non si vede come il PRC possa, a meno 
di non scegliere il passaggio al ruolo di partito extraparla- 
mentare, evitare un accordo con la maggioranza in vista 
delle elezioni del 2001 e sarà interessante vedere che con- 
torsioni lo caratterizzeranno nei prossimi mesi. l 

Più rilevante, da nostro punto di vista, sarà la politica 
economica del governo e soprattutto la reazione dei setto- 
ri colpiti dalle prossime privatizzazioni e dalla flessibilità 
del mercato del lavoro che il nuovo primo ministro si appre- 
sta a proporre ed a concordare con l’apparato sindacale. 

Dovremo, insomma, lavorare perché l’estraneità di gran 
parte dei lavoratori rispetto alle logiche parlamentari pos- 
sa trasformarsi in autonomia sul terreno dell’iniziativa di 
classe. i l 

Una partita non facile da affrontare ma anche l’unica 
che valga la pena di giocare. | 
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